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Nell’interno:
a pag. 2 una meditazione sulla quaresima e un 
approccio storico alla cristologia; pag. 3 segue 
il secondo articolo sulla cristologia; nelle pa­
gine 5-15 nella documentazione è pubblicato 
il disegno di legge sui provvedimenti urgenti 
per l'università e lo schema di legge sulle nuo­
ve norme sulle università; a pag. 14 una recen­
sione su Bonhoeffer: dalla conformazione all’ 
azione.

Sistema monetario: 
ma quanto fluttua!

Dopo la decisione del Presidente Nixon di svalutare del 
10% il dollaro e II relativo adattamento delle altre monete 
a nuove parità, sembrava o ci si auspicava in campo interna- 
zionàle che la crisi monetaria fosse entrata in un periodo di 
calma relativa. Calma in attesa di ricostruire un nuovo siste­
ma monetario che succedesse con maggiore probabilità di 
riuscita a quello di Bretton Woods ormai crollato, o ultima­
mente trasformato in <■ dollar standard ».

Ma gli avvenimenti delle ultime settimane riportano in 
evidenza il problema oggi fondamentale di ricostruire al più 
presto e a lunghe prospettive un sistema monetario. Tutti 
ormai sono concordi su questa analisi: le divergenze riguar­
dano il modo di essere del futuro sistema. Modo di essere 
che rappresenti un definitivo stimolo al commercio interna­
zionale e garantisca una liquidità sufficiente per uno sviluppo 
ulteriore della società. Il susseguirsi di varie decisioni all’in­
terno dei paesi del Mec, diverse nella loro impostazione tec­
nica, sembra compromettere il lento ma graduale avvicinarsi 
di una unione non solo monetaria, ma soprattutto politica.

La decisione presa dal governo italiano di lasciar fiuttuare 
la lira, ferma rimanendo l'adozione del doppio mercato com­
merciale e finanziario, ha riproposto nel nostro paese e al­
l'interno del Mec la discussione sulla revisione dei tempi po­
litici di integrazione finanziaria e quindi politica dell'Europa. 
Si è detto che la colpa e quindi le responsabilità della crisi 
attuale non risiedono in Europa, ma negli Stati Uniti con ii 
loro persistente deficit della bilancia dei pagamenti: e soprat­
tutto nella speculazione portata dalla massa ingr Te di dol­
lari vaganti in Europa alia ricerca del. maggior pr .fitto. Cer- 
tamente'sono queste le occasioni strutturali delia crisi at­
tuale; ma il riproporsi, a tempi così brevi, di crisi profonde, 
lascia intendere che la soluzione del problema non è certa­
mente, o almeno in minima parte tecnico, ma è essenzial­
mente politico. Ed è proprio in una risposta « non comune » 
da parte dei paesi europei alle proposte (o agli ultimatomi 
americani, che si incentra in questi- giorni il dibattito. La ri­
sposta alla caduta del dollaro a cui corrisponde sempre più 
una corsa sfrenata all'oro, non è stata certamente nel senso 
di favorire una integrazione a tempi brevi o medi, dell'Europa. 
Ciò dimostra che aH'interno dei paesi europei sussistono si­
tuazioni economiche e sociali differenti, a fronte delle quali 
sembra impensabile, per i nostri governanti in particolare, 
adottare una politica economica e finanziaria uguale. E se 
questi squilibri sono indubbiamente reali, nondimeno è neces­
sario che all'interno del Mec si studi una strategia unitaria 
da opporre con rinnovata forza contrattuale agli Stati Uniti, 
in questi giorni in particolare è un susseguirsi di riunioni a 
Bruxelles, a Parigi per cercare di concordare finalmente una 
politica comunitaria. Le posizioni sono note, il governo tede­
sco non accetta di far fronte alla situazione da solo. Se la 
rivalutazione del marco è indispensabile, esso chiede una 
fluttuazione congiunta di tutte le monete europee nei con­
fronti del dollaro. Questo dopo aver stabilito cambi fissi tra 
loro. La Francia non sarebbe contraria all'adozione di tale 
misura, ma desidera che le due monete ora fluttuanti libera­
mente sul mercato, e cioè la sterlina e la lira, ristabiliscano 
una nuova unità di cambio fissa. La risposta del governo ita­
liano e di quello inglese tardano ad adattarsi a tale richiesta, 
stante il perdurare della difficile situazione economica e so­
ciale all'interno. Tali dunque sono le posizioni all'interno del­
l'Europa. E stante così la situazione, non si farà altro che 
facilitare il compito degli Stati Uniti che si presenteranno 
davanti ai loro colleghi europei decisi a spuntarla. E non chie­
dono di meglio che trovarsi come interlocutori. Volontà disu­
nite e titubanti nelle misure da contrapporre congiuntamente. 
Non sono quindi difficoltà tecniche a ritardare l'accordo, né 
posizioni « nazionalistiche », ma situazioni politiche e sociali 
che condizionano fortemente tali decisioni. L'incertezza tut­
tora esistente in Francia dopo le recenti elezioni politiche, la 
situazione economica pesante in inghilterra e in italia, la 
preoccupazione del governo tedesco di garantire i livelli di 
occupazione raggiunti, sono le realtà scottanti di cui le parti 
in causa debbono tener conto. Rivalutare la lira, anche se in 
misura limitata, significa assumersi responsabilità comuni

(continua in uitima pagina) 
Luigi Dante

Pariando dell'università
L'università , la sua vera r i­

form a, i suoi contenuti cu ltu ­
rali, si pongono oggi come 
m ai, quale fron tiera  di dem o­
crazia e di p rogresso  del 
paese.

La n o stra  un iversità  in fa tti 
è tu tto ra  sostanzialm ente la 
stessa dello s ta to  liberale, im­
m ediatam ente post-unitario: 
la stessa sia p er quan to  ri­
guarda la trasm issione del sa­
pere, sia p er quan to  riguarda 
il ruolo delTistituzione all'in­
te rno  della società. R iguardo 
alla trasm issione del sapere, 
essa nei c rite ri accadem ici 
della scuola liberale più o me­
no m arca tam en te  im pron ta ta  
dal ta rdo  idealism o, e ra  con­
cep ita  essenzialm ente come 
un  travaso  da un recip iente 
ad un  a ltro  che ne e ra  p rim a 
del tu tto  sprovvisto , in v irtù  
p roprio  di una concezione 
dell'uom o e della cu ltu ra  im ­
posta ta  p iù  su valori m u tua ti 
dalle idee che dalla storia . Né 
era possibile in questo  siste­
m a T in terd iscip linarie tà  delle 
scienze e del sapere più in ge­
nerale; essa in fa tti non servi­
va a nulla in una società che 
si svolgeva secondo m oduli 
verticali, nella quale alla divi­
sione delle discipline scienti­
fiche al livello universitario , 
corrispondeva la divisione al 
livello sociale. Tale verticali­
sm o era  equ ilib ra to  e soste­
nu to  dalla stratificazione del­
le classi sociali, le quali es­
sendo p resen ti in ogni se tto re 
verticale, costitu ivano  il re ti­
colo della società. Questo so­
stegno, com e è noto, lo s ta to  
liberale se lo assicurava con 
l'au to rità  che si poteva, com e 
in effetti è sta to , m an ifesta re  
so tto  form e di violenza e di 
repressione.

Quasi uguale e ra  il ruolo 
dell'un iversità  nello s ta to  fa­
scista; anche in quest'u ltim o, 
in fatti, l 'un iversità  e ra  finaliz­
zata alla p reparazione dei fu­
tu ri quadri d irigenti del Pae­
se e dei P artito  N azionale Fa­
scista. Q uest'u ltim a ca ra tte r i­
stica fu a d d irittu ra  accen tua­

ta  con la istituzione di una 
nuova facoltà, che con le do­
vute trasform azioni è poi l 'a t­
tuale facoltà di Scienze Poli­
tiche. Ino ltre  quelle p u r tenui 
possib ilità  di espansione so­
ciale che poteva avere l'un i­
versità  nello s ta to  liberale, 
con il fascism o svanivano del 
tu tto  so tto  il peso della re to ­
rica e del cupo folklore di 
quel regim e. L 'isolam ento del­
l'un iversità  so tto  il regim e fa­
scista  si esprim eva anche nel­
le form e u rban istiche ed a r­
chitetton iche della allo ra re­
cente U niversità di Roma, 
concepita com e una c ittà  ai 
m argini della città . Un corpo 
sociale com pleto nelle sue in­
f ra s tru ttu re  (grandi edifici 
per gli istitu ti, viali larghi e 
ariosi, tea tro , p alestre  e cam ­
pi sportiv i p e r la ricreazione, 
ecc.) ed a ltam en te  efficiente 
ed adeguato  al num ero  degli 
s tuden ti che lo potevano fre­
quentare. Q ualcosa insom m a 
di to ta lm en te  diverso dalla 
c ittà  in cui si trovava. Ma 
questo  allo ra rispondeva agli 
schem i del regim e, il quale 
in fondo si e ra  lim ita to  a « fa­
scistizzare » l'un iversità  che 
aveva creato  lo s ta to  libe­
rale.

AH'indomani della cadu ta  
del fascism o e della guerra di 
Resistenza, i responsabili del 
nuovo s ta to  dem ocratico  non 
potendo  per allo ra fo rm ulare 
im m edia tam en te  un p rogetto  
di r ifo rm a dell ’ università, 
p ressa ti com e erano  dai più 
vasti p rob lem i della rico s tru ­
zione del Paese, p resero  a ri­
m orchio  p rovvisoriam ente la 
vecchia un iversità  dello s ta to  
liberale; Tunica che in quel 
m om ento  poteva g aran tire  un 
m inim o di con tinu ità  e di 
funzionalità; p iù  ta rd i si sa­
rebbe pensato  a reinven tare 
una un iversità  com e ultim o 
m em ento  di un  processo  d ’i­
struzione che globalm ente an ­
dava rifo rm a to  secondo Tallo- 
ra  recen te sp irito  della ca rta  
costituzionale.

Con il passare  degli anni

quello sp irito  che aveva det­
ta to  la Costituzione del no­
stro  Paese, venne meno; si 
deterio rarono  i rappo rti fra  i 
diversi gruppi politici fino ad 
a rriv are  alla stasi degli anni 
della guerra fredda. In tan to  
il Paese cresceva tra  gli an ti­
chi squilibri riaffio ran ti, tra  
la crescente tensione sociale 
in un clim a di incertezza che 
certo  non favoriva Tattuarsi 
della le tte ra  costituzionale. Si 
am pliavano in questo modo 
le contraddizioni che il per­
m anere di vecchie s tru ttu re  
sul tessu to  nuovo dello sta to  
dem ocratico  rendeva più e­
videnti. L ’università, fra  que­
ste, risu ltò  una delle più dolo­
rose e allo stesso tem po del­
le più com plesse da risolvere 
in senso dem ocratico e p ro ­
gressivo. Su questo  partico la­
re aspetto  la sto ria  è recente 
e non per questo m eno dolo­
rosa. se a piu di venticinque 
anni di distanza dalTavvento 
della Repubblica, dobbiam o 
dire che lo s ta to  dem ocratico 
non h:i ancora saputo  co­
s tru irs i una p rop ria  univer­
sità, né ha .meora saputo  in­
d iv iduale per essa un ruolo 
aH’in terno  della società. Anzi, 
ciò che è grave, ne è rim asta 
al di fuori, oppure — se si 
vuole — non si è po tu ta in­
se rire  in un contesto sociale 
cara tte rizzato  da una maggio­
re m obilità

E ’ s ta to  cosi, quasi per un 
tragico  caso, che la nostra  u­
n iversità  è diventata di m as­
sa; essa in fatti, la sua d idat­
tica, se di didtittica a livello 
universitario  e lecito ancora 
parla re , le sue in frastru ttu re , 
n iente hanno a che fare con 
i problem i, con le aspirazioni, 
con le fo rti istanze di giusti­
zia sociale con cui osrgi più 
di ieri, le m asse si esprim ono.

(continua in ultwia pagina)

Pio Cerocchi 
Arnaldo Ferrari

La decisione presa dal Governo italiano di lasciare fluttuare la lira, ferma rimanendo 
l’adozione del doppio mercato finanziario e commerciale, ha riproposto nel nostro Paese 
e alTinterno del MEC la discussione sulla revisione dei tempi politici di integrazione! 
finanziaria e quindi politica dell'Europa (daU'editorlale].



Quaresima: 
itinerario battesimaie

La teologia del Concilio Va­
ticano I I  ha nuovamente mes­
so in evidenza il m istero pa­
squale come fa tto  centrale 
della storia e della vita spiri­
tuale della Chiesa e del cre­
dente.

Ora, la quaresima è il pe­
riodo liturgico più immedia­
tam ente orientato al mistero  
della m orte e risurrezione di 
Gesù il Cristo nostro Signo­
re. Ed è per questo che la 
quaresima oltre ad essere pre­
parazione alla Pasqua, ha an­
che un significato catecume- 
nale.

San Paolo m ette in stretto  
rapporto la morte e risurre­
zione di Gesù e il nostro bat­
tesimo: « Siamo stati sepolti 
con lui mediante il battesimo  
nella morte, perché come il 
Cristo è risuscitato dai m orti 
per la gloria del Padre anche 
noi viviamo in una vita nuo­
va»  (Rom . 6.4); «Sepolti con 
lui per il battesimo, in lui pu­
re siete risorti » (Col. 2.12).

Ed ecco che nella Chiesa dei 
prim i secoli il battesimo ve­
niva solennemente ammini- 
stalo nella veglia pasquale, 
nel m om ento in cui si cele­
brava la risurrezione di Gesù; 
oggi, in quel giorno c'è la be­
nedizione del fonte battesima­
le e si rinnovano le promesse, 
gli impegni di vita cristiana 
assunti con il battesimo.

Si capisce allora come la 
preparazione alla Pasqua è 
preparazione al battesimo, e 
come la quaresima vada vis­
suta come iniziazione alla vi­
ta cristiana, come un catecu­
menato, alla riscoperta del va­
lore che ha per noi l’essere 
dei battezzati.

La liturgia  è di grande aiu­
to in questo, purché si faccia 
uno sforzo di comprensione, 
non sem pre facile ( i tem i del­
l’acqua, della luce, della con­
versione, così essenziali in 
questo itinerario, non si col­
gono senza una discreta ini­
ziazione biblica).

Ecco qui di seguito una

schematica indicazione di al­
cuni riferim enti battesimali, 
presenti nelle letture delle do­
meniche di quaresima; essi 
vanno ampliati e completati, 
possibilmente ponendo atten­
zione anche alla liturgia fe­
riale.

Nella p rim a dom enica: la 
lettera di san Pietro ci fa 
compiere una professione di 
fede al Cristo m orto e risu­
scitato, ricordando l’azione 
del battesimo per la nostra 
partecipazione al m istero del­
la Pasqua. Lo stesso san Pie­
tro vide nell'arca di Noè (di 
cui si parla nella prima do­
menica) una figura del bat­
tesimo.

La seconda dom enica è cen­
trata sull’episodio della Tra­
sfigurazione di Gesù sul Ta­
bor, preludio alla sua Pasqua 
(vangelo). Nel sacramento del 
battesim o è stata partecipata 
a ogni cristiano la gloria del 
Figlio di Dio, allora rivelata 
ai SUOI apostoli più cari.

La terza dom enica fa pro­
gredire in maniera forte ver­
so la fede pasquale. Gesù dice 
di essere il vero tempio di 
Dio, ma per riconoscerlo tale 
occorre riconoscere il segno 
della risurrezione (vangelo), 
e tu tta  la forza del parados­
so che è la croce (san Paolo). 
Il battezzato vivrà di questo, 
lungo la via dei comandamen­
ti (prima lettura).

Nella q u a r ta  dom enica, cen­
trale è il tema della fede che 
salva (vangelo e sari Pàolo). 
Noi siamo « creati irt Cristo 
Gesù »: è la nuova creazione, 
da m ettere in rapporto con il 
battesimo.

La q u in ta  dom enica affer­
ma che Id salvezza viene da 
Gesù, fa tto  obbediente (san 
Paolo) sino alla morte: 
« Quando sarò elevato da ter­
ra, attirerò tu tti a me » (van­
gelo). La strada che il battez­
zato deve percorrere non può 
evitare la croce: « Se uno mi 
vuol servire, m i segua ».

(m. a.)

meditazione

Un approccio storico 
aiia cristologia

Che il discoroO sulla Chie­
sa abb ia  ca ra tte rizza to  la teo­
logia degli u ltim i decenni è 
facile consta tarlo . E il V ati­
cano II, con i suoi D ocum en­
ti p iù  significativi, ne costi­
tu isce la testim onianza felice.

Ebbene, p ro p rio  a p a r tire  
da un a  se ria  riflessione eccle­
siologica ’e da una co rre tta  
concezione della rea ltà  sacra­
m en tale  della Chiesa, sem bra 
aver p reso  (o rip reso ) nuova 
luce di rice rca  e di app ro fon ­
d im en to  il tema cristologico. 
Non a caso p rop rio  la Costi­
tuzione dogm atica che il Con­
cilio ha dedicato  alla Chiesa 
esordisce: « Lum en gentium
cum  sit C hristus... » (L. G.,
1) .

In  questo  orizzonte ci sem ­
b ra  u tile  collocare sia le m ol­
te  pubblicazioni su ll’argom en­
to (delle quali su « R ice rc a»  
si è in iziato  a dare  notizia si­
stem atica ) sia le d iverse in i­
ziative, a livello teologico e 
pasto ra le , tese a ll’app ro fond i­
m ento  del discorso.

Anche in  FUCI, dopo il 
Congresso di V erona (1969) 
su  la p rob lem atica  ecclesiale, 
la tem atica  cristo logica è su­
b ito  em ersa  in tu t ta  la sua u r ­
genza di fondam ento  e in tu t­
ta  la sua  fecond ità  (cfr. Con­
gresso di N apoli, agosto  1971; 
A ssem blea federale, gennaio 
1972; Convegno di Spoleto, 
agosto  1972).

Per questo  « Cam oldoli 73 », 
con due se ttim ane  teologiche 
in cen tra te  su lla Persona di 
Gesù nel Vangelo di M arco, 
rap p rese n ta  un  m om ento  q u a­
lificante del no stro  itin erario  
e delle n o stre  scelte. E ’ u n ’oc­
casione da non m ancare . A 
tal fine, m en tre  pubblich iam o 
« co n trib u ti » specifici e im pe­
gnativ i di alcuni « esperti », 
b ib listi e teologi, cercherem o 
anche di segnalare qualche 
pubblicazione che possa esse­
re  di stim olo  e di aiu to  p e r 
l ’approccio  e l’articolazione 
del tem a.

Q uesta vo lta  ci so fferm ia­
m o su l’opera  di John  N. D. 
Kelly, Il pensiero cristiano 
delle origini. Ed. Il M ulino 
Bologna 1972 (pp. 610).

Il volum e, tra d o tto  da M a­
ria  G irarde t con l’in troduzic. 
ne di R aniero  C antalam essa 
non è una tra ttaz io n e  specifi­
ca del p rob lem a cristologico 
Ci p a re  oppo rtuno , tuttavi-; 
segnalarlo  p e r  alcuni m otiv ’ 
di fondo.

1 - L ’opera  del Kelly offre  
innanzitu tto , in  m an iera  sin

te tica e docum entata , « uno 
schema generale dello svilup­
po teologico che ha avut'; 
luogo nella Chiesa dei P adri 
(p. 5). P roprio  p e r questo  se r­
ve a d are  una collocazione 
con testuale  ai diversi p rob le­
mi teologici, nella loro genes' 
sto rica. Servizio quan to  mai 
u rgen te  oggi: in fa tti, d inanz’ 
alle in terpellanze a ttu a li cu ’ 
la teologia deve fa r fron te 
d inanzi a non  ra ri esem pi d ’
« polarizzazione » del d ib a tti ' 
teologico, si corre il r isch ir  
di sm a rrire  l ’orizzonte globa 
le del pensiero  cristiano . In 
tal senso il pano ram a del Kel 
ly rap p resen ta  un quadro  or 
d ina to  e sufficien tem ente am ­
pio.

2 - M ette conto  so tto linear­
ne anche la metodologia. Sen­
za eludere la vexata quaestio 
del rap p o rto  dogm a-teologia, 
il Kelly ne cerca una soluzio­
ne che dà u n ità  a tu tta  la sua 
ricostruzione. Egli esce dal ge­
nere trad izionale della « S to­
ria  dei Dogmi », che di solito 
aveva assun to  un c rite rio  e r­
m eneutico  generale alla cui 
luce p o te r rip en sare  tu tto  il 
pensiero  teologico (com e p er 
esem pio, il c rite rio  della elle- 
nizzazione p er H arnack , quel­
lo della descatologizzazione 
p er S chw eitzer e W erner, del- 
1 ’ a lessandrin ism o filoniano 
p e r  W olfson..). E, invece, fa 
suo il c rite rio  della oggettivi­
tà: cioè si preoccupa p iù  di 
rico stru ire  lo sviluppo del 
dogm a che di fo rn ire  una teo­
ria  dello sviluppo. E assum e 
com e filo condu tto re , la trad i 
zione vivente nella Chiesa 
cioè « la regola di fede come 
essa e ra  fo rm u la ta  nella litu r  
già, nella catechesi e nelle 
predicazione » (p. 176). Ciò dà 
ragione della scelta delle fon­
ti, dello spazio assegnato  al­
la fides ecclesiae, del giudizio 
sul ruolo dei p as to ri e della, 
d ia le ttica  delle eresie, ecc. 
Forse nella tra ttaz io n e  non si 
coglie sem pre il cam m ino 
spesso incerto  e il travaglio  
dello sviluppo: ne guadagna 
la chiarezza e la sobrietà . An­
che p er questo  il lib ro  è un 
buon  « m anuale  ».

3 - M olto in te ressan te  — e 
p er quan to  r ig u ard a  i conte­
n u ti ci lim itiam o a questo  te ­
m a — è la tra ttaz io n e  delE  
cristologia. Ad essa sono p a r  
tico larm en te  dedicati i capito  
li VI (Gli inizi della cristo  
logia), XI (La cristo log ia do 
q u a rto  secolo), X II (L ’accor 
do cristo lag ico ), o ltre , eviden 
tem ente, i capito li « com pie 
m en ta ri », quali quelli sul p r 
b lem a tr in ita r io  e so te rio l' 
gico.

La esposizione del Kelly 
p e r  la sua scelta  di m etod- 
è lineare e sobria: p resen ta 
con oppo rtune  citazioni. Ir 
im postazion i diverse, l’a rtico ­
larsi del d ib a ttito  teologico. Ir 
soluzioni p roposte. A com in 
ciare dalla  p iù  an tica  confes 
sione, « Gesù è il S ignore » 
l’A utore passa  in rassegna ' 
d iversi tip i di cristo log ia «pri­

m itiva » (pp. 171-179); poi, a t­
traverso  l’analisi del pensiero 
degli Apologisti e di Ireneo 
(pp. 179-184), puntualizza il 
tem a secondo « coord inate » 
geografiche (O riente e Occi­
den te), fino al Concilio di Ni­
cea (325 d.C.). Dopo la con­
troversia  ariana, m ette  in ri­
lievo il risvolto  essenzialm en­
te  cristologico della a fferm a­
zione nicena sulla « consu- 
stanzialità  » del V erbo col Pa­
dre. E passa in rassegna le 
elaborazioni di A tanasio (p. 
348 ss.), dei Cappadoci (p. 361 
ss.), che superano  l’eresia  di 
Apollinare. Infine so tto linea e 
docum enta com e, tra  le oppo­
ste  sponde del N estorianesi- 
mo e dell’E utichianesim o, sia 
em ersa la form ulazione di 
Calcedonia (p. 413 ss.), con 
l’ap p o rto  « co rre tto  e p reci­
so » di Papa Leone e della 
teologia occidentale.

Senza e n tra re  qui nel m e­
rito  del d iscorso  storico-ipriti- 
co, ci sem bra som m am ente 
utile m e tte re  in evidenza due 
dati fondam entali em ergenti 
dalla  ricostruzione del Kelly.

Il p rim o è p e r così d ire in 
negativo -ed è dato  dal lim i­
te intrinseco del terminus a 
quo scelto dall’Autore.

Egli inizia la tra ttaz ione 
d a ll’èra sub-apostolica e la­
scia fuori il periodo aposto ­
lico. A p a rte  le possibili giu­
stificazioni so ttese alla scel­
ta, è facile con s ta ta re  com e 
essa non renda suficien tem en­
te ragione della con tinu ità  del 
discorso  cristologico dal N uo­
vo T estam ento  ai Padri. « P ro­
babilm ente, una sa ld a tu ra  di 
questo  tipo  — no ta R. C anta­
lam essa ^  farebbe apparire  
inesatto , o alm eno som m ario, 
il luogo com une che oppone 
la cristo logia del Nuovo Te­
stam en to  a quella della p ri­
m itiva Chiesa com e una cri­
stologia storico  - salvifica o 
funzionale a una cristo logia 
ontologica. C’è una cristo lo ­
gia ontologica nel Nuovo Te­
stam en to , com e, d ’a ltra  p a r­
te, c’è una cristo log ia funzio­
nale nella Chiesa p a tris tic a  » 
(pp. XIX-XX).

Il secondo dato , in positi­
vo, risu lta  da una a tte n ta  do­
cum entazione e da a fferm a­
zioni accu ra tam en te  rip o rta te  
sul presunto carattere adozio- 
nistico  -della cristo logia dei 
p rim i sècoli.

Il p rob lem a è di g rande a t­
tu a lità ; ricerche bibliche e ri­
flessioni teologiche su « Gesù 
di N azarèth  » si m oltip licano 
a ritm o  se rra to  e con esiti 
spesso co n tra stan ti e anche 
sconcertan ti. L’analisi sto rica 
del Kelly può ben a iu ta re  a 
collocare nei te rm in i giusti 
il d iscorso  della cristologia 
« dal basso  » o « d a ll’alto  », se­
condo le accezioni recenti. Al­
lo ra  la riflessione deve to rn a ­
re  al « secondo  la ca rn e»  e 
al « secondo lo sp irito  » delle 
p rim itive espressioni cristo lo ­
giche. E l ’Autore, quasi a con­
clusione della sua ricerca, af­
fe rm a che « la g rande m aggio­
ranza dei c ris tian i della p ri­
m a m età  del secondo secolo 
p robab ilm en te  condivideva la 
fede e le ab itud in i dei sem ­
plici creden ti della B itin ia 
che confessavano a Plinio di 
essere soliti inco n trars i insie­
m e p rim a dell’alba e can ta re  
un  in n o ? ’a C risto  com e a un 
d io ’ » (p. 177).

Per queste  ragioni non sa­
rà  superfluo , nell’am piezza 
della p rob lem atica  attuale, 
tener p resen ti le indicazioni 
di questò , volum e, sia so tto  il 
profilo  fnetodologico che di 
contenuto".

Lorenzo Chiarinellì
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Dalla cristologia Implicita a
quella esplicita

L'evento storico  di Cristo, che viene 
in mezzo a noi, m orì sulla Croce e ri­
sorse e viveva ancora com e Signore 
nella com unità  p rim itiva, fu troppo  
grande p er com prenderlo  sub ito  in 
tu tta  la sua ricchezza. Se è vero, in 
genere, che il senso di un  fa tto  sto ri­
co ci si svela quan to  p iù  si crea una 
d istanza fra  noi ed il fatto , questo  
vale tan to  più per l’evento di Cristo 
« che rom pe ogni schem a » (E. Schwei­
zer). E ’ natu ra le  qu indi ci sia s ta ta  
una presa di coscienza progressiva di 
Cristo, v issuto  per tre  anni con i 
« suoi », m orto  e risorto .

Per im postare con chiarezza e b re­
vità il discorso, pensiam o sia u tile  con­
siderare quali sono gli elem enti fon­
dam entali del passaggio dalla cristo ­
logia im plicita a quello esplicita. S ia­
mo consci di sem plificare m olto, m a 
ci sem bra necessario. N ell’in te rp re ta ­
zione progressiva dell’evento di Cristo, 
sono in tervenu ti dunque due elem en­
ti: 1) la esperienza sto rica che è il 
Novum, e che po trebbe essere consi­
de ra ta  cristologia im plicita (anche se 
questo  te rm ine ha un significato più 
am pio); 2) la riflessione su questa  
esperienza e la sua espressione m e­
d iante il quadro  cu ltu ra le  a disposi­
zione sia di nom i-titoli (M essia, Si­
gnore, Figlio di Dio ecc.) che di sche­
m i (schem a m essianico, schem a di m is­
sione, schem a della preesistenza ecc.). 
L’esperienza è il fondam ento , è il No­
vum; il quad ro  cu ltu ra le  è lo s tru m en ­
to, p reso  dalla tradizione o da tra d i­
zioni diverse p er esp rim ere questa  
esperienza. Quando, ad esem pio, fac­
cio l’esperienza di una persona, per 
esp rim erla  posso dire: « E ’ un  bravo 
professore; è un  m edico eccellente; è 
un  santo , è una persona eccezionale; 
è un  genio ecc. »; se non avessi nes­
sun quadro  di riferim ento , direi: « E ’ 
fuori se rie» ; m a anche in 'q u e s to  ca­
so, per dare un  m inim o di contenuto  
concreto, dovrei dire: « E ’ una perso­
na lità  oppure uno scienziato o un let­
te ra to  'fuori se rie’ », Anche l’esperienza 
della persona di Gesù, p u r  rom pendo 
tu tti gli schem i, p er esp rim ere il suo 
essere e il suo significato salvifico, fu 
necessario  esp lic itarla  in tito li e sche­
mi sem pre più com plessi.

Per non supera re  lo spazio asse­
gnatom i, dovrò lim ita rm i ad esporre 
la cristo logia del cherigm a e della li­
tu rg ia  (omologhia,- inni, celebrazioni 
litu rg iche), poi quella di Paolo e Gio­
vanni, facendo appena un  cenno ai 
vangeli sinottic i sia perché il p rob le­
m a dei sinottici è com plesso sia p e r­
ché la cristo logia dei sino ttic i verrà  
esposta, alm eno in parte , nel tem a su 
« la cristologia im plicita  ».

1) Cherigma e storia

Il cherigm a è l'annuncio di Gesù, 
vissuto, m orto , riso rto  e p resen te m e­
d ian te la forza dello S p irito  nella Chie­
sa, in o rdine alla salvezza degli uom i­
ni. E ’ un  annuncio, fa tto  a  giudei e p a ­
gani, per convertirli alla fede in Cri­
sto  S ignore e farli così en tra re  nella 
com unità  escatologica della salvezza 
m edian te il battesim o. Il cherigm a, 
che fu s tu d ia to  da C.H. Dodd in un 
libro  classico su ll’argom ento  (« The 
Apostolic P reaching and its Develop­
m ents ») è a tte s ta to  dai discorsi degli 
Atti (2, 14-39; 3, 13^26; 4, 10-12; 5,30-32; 
10, 36-43; 13, 17-41) e da alcuni b ran i 
di tradizione che si trovano  nella le t­
te ra tu ra  ep isto lare del NT (Gal 1, 
3-5; 3, 1-2; 4, 6; 1 Tess 1, 10; 1 Cor 15, 
1-7; R om  1, 1-4; 2, 16; 8, 34; 10, 
8-9; E b r 6, 1). Il m essaggio della sa l­
vezza, seguendo la buona indicazione 
di P. Grech, si po trebbe riassum ere nei 
seguenti punti: « 1) Voi o ra  siete te­
stim oni ed avete l’esperienza dell’azio­
ne dello S p irito  Santo; 2) se lo Spi­
r ito  è s ta to  effuso su Israele  (il nuovo 
Israele =  la piccola com unità  p rim i­
tiva) in tale abbondanza, è segno che

sono arriv a ti ’i giorni u ltim i’ p red e t­
ti dai p rofeti; 3) ciò si è verificato  con 
la nascita, la vita ed i miracoli di Ge­
sù di Nazaret, che i giudei uccisero, 
m a che Dio risuscitò dalla m orte , e 
noi ne siam o i testim oni (gli aposto ­
li); 4) questo Gesù, Dio lo ha costitui­
to Signore e Messia, facendolo ascen­
dere al cielo e collocandolo alla sua 
destra; 5) tu tto  questo  avvenne in con­
fo rm ità  alle S crittu re . E ’ p a rte  del 
piano di Dio per la salvezza « dai no­
s tri peccati », ed è conform e alla fede 
dei no stri Padri; 6) il riso rto  Gesù è 
il nuovo Mosè, che v errà  a condurre 
l ’Israele  escatologico verso la reden­
zione finale com e Figlio dell’uom o sul­
le nubi del cileo; 7) se credete alla 
paro la  che vi è pred icata , vi pen tite  
e vi battezzate, sa re te  salvi ». (« Le idee 
fondam entali del NT », 18; con qual­
che varian te  e so tto lineatu ra).

L’esperienza fondam entale  cui si ri­
ch iam a il cherigm a è quella della mor­
te-risurrezione; esso risale però anche 
al Gesù della sto ria , in te rp re tando lo  
alla luce della risurrezione e dello Spi­
rito, e si p ro ie tta  nel fu turo , p a rte n ­
do dall’esperienza a ttua le  dello Spi­
rito . E ’ da qui che ha inizio il ricordo 
retrospettivo interpretante, che d arà  
origine sia alla trad izione sino ttica  che 
a quella giovannea. Il cherigm a quin­
di, parten d o  dal p resente, si rich iam a 
al passato storico, all’esperienza di 
Gesù che fecero gli aposto li, illum inan­
dola e fondandola sulla risurrezione e 
sulla esperienza dello Spirito . I titoli 
p rincipali dati a Gesù nel cherigm a 
sono quelli di M essia e Signore, che 
si trovano  nel te s to  im portan te  e cen­
tra le  di Atti 2,36: « T u tta  la casa di 
Israele  sappia dunque con certezza 
che Dio ha costitu ito  S ignore e C risto  
quel Gesù che voi avete crocifisso ». 
« M essia » s ’inserisce nel quadro  del­
l’aspe tta tiva  m essianica e corrisponde 
a « Salvatore escatologico », « Signo­
re » esprim e più fo rtem en te  l’un ic ità  
di Gesù ed è aperto  alla confessione 
della sua d iv in ità  (cfr. « S ignor mio 
e Dio m io » di Gv 20, 28).

2) L’esperienza del Signore vivente 
nella Chiesa

O ltre a ll’annuncio  di Gesù, M essia 
e Signore, nella Chiesa p rim itiva  si 
confessava pubblicam ente e si cele­
b rava il Signore, v itto rioso  sulla m or­
te e vivente nella com unità . La litu r­
gia, in tesa  nel senso p iù  am pio, è la 
r isposta  della fede a ll’esperienza a t­
tuale del S ignore riso rto  e vivente. 
E ssa trova la sua espressione concre­
ta: a) nella om ologhia o professione 
pubblica di fede, b ) negli inni cristo ­
logici, c) e nelle celebrazioni del b a t­
tesim o e dell’eucaristia .

a) La omologhia

La professione solenne di fede in 
Cristo si esprim e in form ule nominali 
e verbali.

Le formule nominali possono esse­
re acclamazioni di Gesù « S ignore » 
(Fil 2, 11) anzi «un ico  S ignore»  (1 
Cor 8, 6) oppure form ule di fede, che 
sono m olto  più varie, perché conten­
gono m olti tito li di Gesù e sono sp a r­
se un po ’ in tu tta  la le tte ra tu ra  del 
Nuovo T estam ento . Le form ule nom i­
nali, acclam azioni e form ule di fede, 
afferm ano  solennem ente che Gesù è 
il M essia, l ’unico Signore, il figlio di 
David, il Figlio di Dio, il S alvatore del 
m ondo ecc. Sono m olto  num erose, m a 
m olto  fisse anche, in qu an to  rap p re ­
sen tano  una p rim a form ulazione del 
credo cristologico.

Le formule verbali si concentrano  
invece a p roclam are  il m istero  della
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m orte-risurrezione di Cristo. Si tro ­
vano, a ll’inizio, form ule sem plici di re­
surrezione: « Dio ha risu sc ita to  Ge­
sù » (Rdm  10, 9; 1 Cor 6, 4; 1 Tess 1, 
10; Atti 13, 30-37); poi form ule sem pli­
ci della m orte, di cui esprim ono anche 
il significato salvifico: « Gesù Cristo 
è m orto  per noi » (Rom  8, 32; Gal 1, 4; 
2, 20; Ef 5fì 2; Gv 3, 16); si passa in­
fine alla doppia form ula, che include 
m orte  e risurrezione: « Crediam o che 
Gesù è m orto  e riso rto  » (1 Tess 4, 14; 
Rom 6, 1).

O ltre a queste  form ule, si trovano  
già brevi schemi cristologici, espressi 
in  fo rm a di om ologhia. Lo schem a 
« secondo la carne, secondo lo S p iri­
to  » è applicato , ad esem pio, in Rom 
1, 3-4 a Gesù « figlio di David secondo 
la carne ... figlio di Dio in potenza se­
condo lo S p irito  di sa n tità  della r i­
surrezione dei m orti ». Lo schem a di 
rivelazione p a rte  già dalla  p reesisten ­
za (1 P t 1, 20).

Dalle fo rm ule e dagli schem i si pas­
sa a form ule prolungate, che cos titu i­
scono già un  credo verbale. La fo rm u­
la fondam entale di m orte-risurrezione 
si pro lunga con la sepo ltu ra  e le ap­
parizioni (Rom  6, Iss; Col 2, 11-12; 
1 Cor 15, 3-5), la elevazione alla de­
s tra  di Dio (Rom  8, 34) e il giudizio 
dei vivi e dei m orti (1 Tim  4, 1; 1 Pt 
4, 4; Atti 10, 42). In  alcune form ule 
trov iam o già i p rim i due elem^enti del 
« Credo cristiano  »: l’un ic ità  di Dio e 
l’un ic ità  di Cristo, un ite  insiem e (« un 
unico Dio », « un  unico S ignore ») sia 
nelle acclam azioni (1 Cor 8, 6) che 
nelle fo rm ule di fede (1 Tim  6, 13; 2 
Tim  4, 1). Le form ule verbali si svi­
luppano ed includono, a ritroso dalla 
morte; la  m issione, il dono del Pa­
dre, la nascita , la p reesistenza; dalla 
risurrezione in avanti; l’esaltazione, la 
parusia , l’epifania. Su queste form ule 
si po trebbe r ico s tru ire  il credo  cris to ­
logico della Chiesa p rim itiva.

b) Gli inni cristologici

Gli inni sono u n ’acclam azione della 
fede in  C risto  S ignore p iù  am pia e 
d ram m atica; ed esprim ono l’en tu sia­
sm o della com unità  nel suo S ignore 
vivente. La m aggior p a rte  degli inni 
trova  la sua am bientazione cu ltu rale  
nell’Asia M inore (Gv 1, 1-18; Ef 2,
14- 16; 1 Pt 3, 18-22; Fil 2, 6-11; Col 1,
15- 20; 1 Tim 3, 16; E b r 1, 13); il « B e­
ned ictus » e il « N unc d im ittis  » (Le 1, 
68-79; 2, 29-32) nell’am bien te giudeo­
palestinese. Per com prenderne la bel­
lezza d ram m atica  b isognerebbe legger­
li a se s tan ti e rim e tte rli nel loro am ­
bien te vitale liturgico. Essi in tendono 
celebrare con calore il d ram m a divi­
no del R edentore, che d iscende dal 
cielo p e r red im ere gli uom ini e che, 
dopo la um iliazione, viene esaltato , 
redim e gli uom ini e vince le potenze 
cosm iche nem iche. In  questi inni è 
esp ressa  ch iaram en te  la p reesistenza di 
C risto  « nella fo rm a di Dio », « in p rin ­
cipio », e viene esa lta to  l’aspetto  uni­
versale, an tropologico  e cosm ico, del­
l ’azione crea trice  e reden trice  di Cri­
sto, in un quadro  apocalittico-sapien- 
ziale.

c) Le celebrazioni liturgiche del bat­
tesimo e dell’eucaristia

S em bra che la fo rm ula più an tica  
del ba ttes im o  di c a ra tte re  essenzial­
m ente cristologico: era un battesim o  
« nel nom e di Gesù » (A tti 2, 38; 8, 16; 
19, 5) e vi co rrisponde l’in te rp re ta-

zione teologico-parenetica di Paolo in 
Rom  4, 3ss, che in te rp re ta  il battesim o 
alla luce del m istero  centrale della 
m orte-risurrezione. La form ula tr in i­
ta ria  (M t 28, 19) indica un in teresse 
m aggiore p e r il m istero  del « Figlio » 
visto in quello di Dio « P adre » e del­
lo S pirito , di cui è m ediatore.

La celebrazione eucaristica (M t 26, 
20-29; Me 14, 17-25; Le 22, 14-38; 1 Cor 
11, 23-25; cfr. anche Gv 6, 51-58) in te r­
p re ta  e rivive la m orte  salvifica di 
Cristo, lo rende p resen te come Signo­
re ed accende l’aspe tta tiva  del suo ri­
torno. In te rp re ta  quindi il m istero  cen­
tra le  di C risto  e lo rende presen te co­
me m istero  di salvezza. Così, nella li­
tu rg ia  vivente, il m istero  di Cristo 
diventa un m istero  vissuto e che do­
veva con tinuare  ed essere vissuto an ­
che fuori nella v ita  pratica. Il cam m ino 
della riflessione di fede è anche qui, 
com e negli inni e nell’omologhia, dal­
l’asp e tto  funzionale-salvifico a quel­
lo essenziale-personale fino al suo « es­
sere col P adre e lo S pirito  », sem pre 
però  in funzione della salvezza.

N otiam o, concludendo per poi pas­
sare a Paolo e Giovanni, che m olta 
p a rte  delle tradizioni cristologiche so­
p ra  r ip o rta te  sono conservate all’in­
te rn o  degli sc ritti di Paolo e Giovanni, 
i quali fondano perciò la loro cristo ­
logia su una tradizione vivente che li 
precede e li accom pagna e che esp ri­
m e l’esperienza del Gesù della sto ria  
e del S ignore riso rto  e vivente nella 
Chiesa. Perciò nei due paragrafi se­
guenti ci lim iterem o al nucleo centrale 
della cristologia di Paolo e Giovanni.

3) Paolo

La d iversità  fra  Paolo e Giovanni 
nell’in te rp re ta re  la persona di Gesù 
si po trebbe, sem plificando, sin tetizza­
re così: in Paolo si ha un m ovim ento 
dalla soteriologia alla cristologia (la 
g iustificazione m edian te la fede in 
C risto ), in Giovanni invece il m ovi­
m ento  va dalla cristo logia alla so te­
riologia: « Q uesti (segni) sono s ta ti 
sc ritti affinché cred ia te  che Gesù è 
il C risto  il Figlio di Dio e che, cre­
dendo, abbiate  vita nel suo nom e » 
(Gv 20, 31).

Ma vediam o più partico larm en te  
l’uno e l’altro .

Paolo p a rte  ovviam ente dalla sua 
esperienza personale sconvolgente del 
S ignore riso rto , e dal cherigm a cen­
tra le  della Chiesa p rim itiva  del Cristo 
m o rto  e r iso rto  p e r  la salvezza degli 
uom ini.

Con L. Cerfaux possiam o d istingue­
re tré  fasi successive nello sviluppo 
della sua riflessione cristologica.

a) Risurrezione-parusia

La p rim a  fase corrisponde alle let­
te re  ai Tessalonicesi e alla seconda 
p a rte  della p rim a ai Corinti. Al cen­
tro  dell’in teresse stanno  la risurrezio-
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ne e la parusia . La risu rrezione di 
Gesù è co n sid era ta  il p rim o  a tto  della 
parusia . E ssa  in tro d u ce  nel m ondo a t­
tua le  le forze san tif ica tric i del m ondo 
fu tu ro , che si rivelano nella v ita  cri­
stiana . V iene posto  così, in secondo 
piano  il C risto  « secondo la carne », 
ossia l’Incarnazione, perché l’efficacia 
sa n tif ica trice  e tra sfo rm a tric e  di Cri­
sto  inizia con la risu rrezione e la ve­
n u ta  dello  S p irito  (1 Cor 15, 44b-47).

b) La giustificazione mediante la fe­
de in Cristo, e la nuova creatura

La seconda fase co rrisponde alla 
perm anenza di Paolo a C orinto ed alle 
g rand i le tte re  (Gal, Rom , 1-2 Cor). 
L’efficacia salvifica della m orte -risu r­
rezione di C risto  p o r ta  nel m ondo un 
nuovo princip io , un a  nuova c re a tu ra  
(Gal 6, 15; Cor 5, 17), la giustizia di 
Dio e la  g razia p resen te  in Cristo, che 
divengono n o stre  m ed ian te la fede in 
lui. Il p u n to  di p artenza  si può trovare  
nei p rim i capito li della le tte ra  ai Ro­
m ani e delle p rim a ai Corinti.

L’o p era  salvifica di C risto  è una nuo­
va econom ia co n trap p o sta  a ll’econo­
m ia della  Legge. L’im portanza unica 
di C risto  è v ista  alla luce dell’unica 
possib ile salvezza dell’uom o, in  lui.

c) Il m istero di Cristo

La te rza  fase ha relazione con la 
perm anenza di Paolo nell’Asia M inore, 
ad  Efeso, e ad  essa appartengono  le 
le tte re  della p rig ion ia (Ef, Fil, Col). 
« Q uesto terzo  p iano  del pensiero  pao­
lino ci o ffre  la sin tesi p iù  com pleta 
della sua  cristologia, che raccoglie e 
com pleta in un  nuovo piano  tu tt i  i 
m a te ria li delle costruzion i p receden­
ti » (L. C erfaux). P o trem o d ire che da 
un a  cristo log ia im plicita  Paolo p'assa 
ad  un a  cristo log ia p iù  esplicita, in 
qu an to  d a ll’in te resse  p er C risto  in o r­
dine a ll’escato logia (1‘ fase) ed alla 
so terio log ia (2’ faseL  l’aposto lo  pas­
sa a co n sid erare  d ire ttam e n te  la p e r­
sona di C risto  in sé e nel q uad ro  ge­
nera le  della s to ria  della salvezza, a 
p a r tire  dalla  creazione, anzi dal m iste­
ro stesso  di Dio. Qui ha g rande im por­
tanza il concetto  di «m istero  nascosto» 
in Dio e rivelato  agli aposto li, perché 
lo tra sm e tta n o  a tu tti gli uom ini. In  
q u e s t’u ltim a  fase ap p a re  ch iara  sia la 
p reesistenza  che l ’un iversa lità  a n tro ­
pologica e cosm ica dell’influsso  salvi­
fico di C risto, su lla scia degli inni 
cristo logici. L’opera  di Cristo, che è 
un  r ito rn o  a ll’u n ità  di origine, p e rm e t­
te  di p en e tra re  nel m is te ro  della sua 
persona , im m agine del Dio invisibile 
(Col 1, 15).

P er Paolo quindi Gesù C risto  è 
p rees is ten te  nel m istero  stesso  di Dio, 
nascosto  nei secoli e rivelato  o ra. Per 
mezzo di lui sono avvenute la c rea­
zione e la salvezza (m issione da p a r­
te  del P adre, m orte  e risu rrez ione); 
a ttra v e rso  di lui tu tto  deve r ito rn a re  
al Padre.

4) Giovanni

G iovanni rap p resen ta  il pun to  p iù  
a lto  ed anche il m om ento  p iù  concen­
tra to  della  cristo logia; siam o a ll’u lti­
m a fase della cristo log ia esp lic ita . In  
nessun  a l tro  sc ritto  del Nuovo T esta­
m en to  la  cristo log ia e la so terio logia 
sono così s tre tta m e n te  legate (cfr. il 
g ià c ita to  Gv 20, 31). In nessun  a ltro  
sc ritto  è tu tto  così im pern ia to  sulla 
persona di Gesù: il m ondo, la Chiesa, 
ogni uom o, i sacram en ti, il p resen te  il 
p assa to  ed il fu tu ro . Il m istero  di C ri­
s to  viene p re se n ta to  in tu tto  il suo 
fu lgore ed è p ro p rio  p er questo  che

Lezionario feriale commen­
tato

voi. I (Avvento, Natale, Qua­
resima, tempo pasquale)

Marietti editori, L. 2.800.

Sono molti i lezionari festivi 
o feriali, che in questo periodo 
escono con il loro bravo com­
mento,, ciascuno con particolari 
caratteristiche e metodi.

Questo che presentiamo si rac­
comanda soprattutto perché sol­
lecita l ’impegno di chi lo usa; 
il commento che contiene, infat­
ti, è. semplice ma nello stesso 
tempo molto denso, così che pro­
voca a portare avanti la riflessione 
e l ’attualizzazione.

Lo fa capire la stessa struttura 
dell’opera;

Ogni giorno ha un titolo orien­
tativo; ogni lettura biblica è pre­
ceduta da un breve commento di 
uno specialista; una nota conclu­
siva suggerisce l ’applicazione spi­
rituale. Inoltre, e questa ci pare 
la novità più interessante, vengo­
no dati degli spunti catechistici, 
che rapportano il testo biblico 
a temi teologici.

Veramente utili anche l’appen­
dice che contiene gli schemi dei 
libri biblici più usati, e l’indice 
tematico.

m. a.

non viene com preso. Con una frase  
e llittica  Leroy ca ra tte rizza  m olto  bene 
la d ifferenza fra  il vangelo di M arco 
e quello di G iovanni: l ’uno conosciuto 
già com e « il lib ro  delle ep ifan ie segre­
te  » (definizione del D ibelius), l’a ltro  
com e « il lib ro  del m is te ro  ep ifan ico» .. 
Il d iscorso  p o trebbe  essere m olto  lun­
go, m a lo concen triam o su due punti: 
il m istero  di C risto  e i segni di questo  
m istero .

a) Il m istero di Cristo, Figlio di Dio

P u r essendo- quella di G iovanni la 
cristo log ia p iù  elevata, nondim eno in­
globa la trad izione sto rica  precedente. 
Per q u an to  il q u arto  vangelo voglia 
p rese n ta re  il C risto  teo logicam ente al­
la luce della risu rrezione e dello Spi­
rito , tu ttav ia  rimane un vangelo, vuol 
cioè p resen ta re  il Gesù della sto ria , 
v issu to  con i suoi discepoli, ai quali 
ha fa tto  tra sp a r ire  la  sua  g loria di 
« U nigenito ». Lo si può argu ire  dal 
largo  uso  di tito li (c irca  30) fa tto  nel 
IV vangelo e nelle le tte re  di G iovanni.

I titoli um ili [figlio di G iuseppe, 
rabb i (m ae stro ), uom o] rico rd an o  che Segalla Giuseppe

(continua)
cristooggi

la salvezza sta  nell’uom o Gesù croci­
fisso, risu sc ita to  e annuncia to  incon­
sciam ente al m ondo da P ilato  (Gv 
19, 5).

I titoli criticati (M essia, p rofeta , re), 
dati in genere a Gesù dal popolo, so­
no la ch iara  testim onianza di una tra ­
dizione sto rica, vicina ai sino ttic i (p a r­
tico larm en te a Luca). I giudei e la co­
m un ità  giovannea hanno  visto in Ge­
sù il M essia asp e tta to  (Gv 11, 27; 20, 
31). Ma la concezione popolare del 
M essia viene c ritica ta  alla luce della 
risurrezione (Gv 12, 16), in quanto  
Gesù supera  le p rom esse dell’Antico 
T estam ento . La sua persona non r i­
m ane legata al q uad ro  an tico testam en­
tario  e giudaico; il suo regno è il re ­
gno della verità  e dell’am ore.

I titoli elevati pongono, in m odo ra ­
dicale, il p rob lem a cristologico. Sono 
in fa tti num erosi e m olti di essi sono 
a ttr ib u iti al Gesù della sto ria : Figlio di 
Dio, Figlio, Figlio dell’uom o, le au to ­
rivelazioni ’Io sono’ e le se tte  autode- 
finizicni nom inali: pane di vita, luce 
del m ondo, p o rta  (del gregge), pasto ­
re m odello, risu rrezione e vita, vera vi­
ta, via verità  e vita. Egli stesso  rivela 
la sua g loria di Figlio di Dio. Ad essi 
va aggiunta la testim onianza del B at­
tis ta  e le p rofessioni di fede della 
Chiesa, in cui com paiono anche Figlio 
U nigenito, Signore, Paráclito , v ittim a 
di espiazione. Signore, Logos e Dio. 
N ell’uso di questi tito li, vediam o u ti­
lizzati diversi schem i, che riduciam o 
a tre; 1) quello m essianico, legato al­
l ’am bien te giudaico; 2) quello della di­
scesa dal Cielo e del r ito rn o  al Padre, 
in cen tra ta  sul tito lo  « Figlio dell’uo­
m o »; 3) e quello p iù  p rop riam en te  
giovanneo della p reesistenza a ttiv a  nel­
la gloria, l’apparizione della g loria te r­
ren a  nel Figlio U nigenito e il r ito rno  
alla g loria del Padre, in cen tra to  su 
Logos-sarx. In  rea ltà  questo  schem a, 
che com pare (incom pleto  però ) solo 
nel prologo, è inglobato nello schem a 
p iù  generale di Dio (Gv 1, 1. 20, 28 
1 Gv 5, 20) ed uom o (Gv 4, 29; 7, 46
9, 4, 16, 24; 8, 40; 10, 33; 11, 47; 19 
5; 1 Gv 4, 27; 5, 6; 2 Gv 7), che si ri 
fle tte  nella p rofessione di fede giovan­
nea: « Gesù è il M essia, il Figlio di 
Dio »; è M essia in quan to  è Figlio di 
Dio, inviato  dali Padre. Se in Giovanni 
è m aggiorm ente so tto lin ea ta  che in 
Paolo l’u n ità  del Figlio col P adre (Gv
10, 30; 17, 11 e le fo rm ule di m u tua 
im m anenza), è tu ttav ia  a ltre tta n to  so t­
to linea ta  la sua cos tan te  e to ta le  ob­
bedienza hg lia le  nel com piere l’opera 
salvifica, p e r  cui anche p er Giovanni 
si pone il p rob lem a del rap p o rto  fra  
cris to cen trism o  e teocentrism o. Anche 
in Giovanni, com e in  Paolo (cfr. so p ra t­
tu tto  la te rza  fase), il c ris tocen trism o  
va visto  'alla luce del teocen trism o: il 
Figlio rivela il P adre  e conduce l’uom o 
al Padre, con cui però  è « una sola 
cosa »; anzi lo rivela p ro p rio  perché 
« chi ha v isto  m e, ha v isto  il P adre » 
(Gv 14, 9). Il c ris tocen trism o  è quindi 
p iù  accen tua to  che in  Paolo.

b) I  segni del mistero di Cristo

Il m istero  della p ersona di Gesù si 
rivela nella gloria terrena del Figlio 
U nigenito, esp erim en ta ta  dagli aposto ­
li nei segni (Gv 2, 11). I se tte  segni, 
che Gv rico rd a  e descrive (di cui solo 
due para lle li ai m iraco li s ino ttic i) so­
no m iracoli sem pre p iù  strep ito si 
che hanno  perciò  u n ’eco sem pre più 
vas ta  fino a d iven tare irresis tib ile  con 
la risu rrezione di Lazzaro (Gv 11). Di 
q u e s t’u ltim a, ad esem pio, Gv so tto li­
nea la s trao rd in a rie tà , perché Lazzaro 
è sepolto  da q u a ttro  giorni (11, 39), e 
la sua funzione di rivelare la g loria 
di Dio nel Figlio (11, 4. 40). Però lo 
scopo non è p rim ariam en te  apologeti­
co, m a teologico-rivelatorio. Rivelano 
a chi ha fede chi è Gesù; p e r questo  
ap p u n to  sono ch iam ati « segni ». Gesù 
rivela così la sua gloria, cioè la sua 
funzione salvifica nei r iguard i dell’uo­
m o: sposo delle nozze m es^an iche , 
pane di vita, luce del m ondo, vita, ri­
spondendo  in ta l m odo alle esigenze 
p iù  p ro fonde deH’uom o; della verità, 
della vita , dell’am ore.

Il segno dei segni però  è il passag­
gio del Figlio al P adre con la m orte- 
risurrezione, com e già è detto  a ll’inizio 
del vangelo, nel « segno del tem pio  » 
(Gv 2, 19-20). Q uesto è il pun to  deci­
sivo sia p e r la rivelazione u ltim a di 
Gesù sia p er la Chiesa, perché solo col 
r ito rn o  al Padre, a lla g loria che aveva 
p resso  di lui p rim a  della costituzione 
del m ondo (17, 24), egli può salvare 
il m ondo (3, 14-16) e inviare lo S pirito  
S anto  (7, 39; 14, 16-17. 26; 16, 7). La 
g loria del Figlio di Dio sta  al di sopra 
della gloria te rren a  e si rifle tte  nel Si­
gnore riso rto , che appun to  com e tale 
viene riconosciu to  « S ignore e Dio » 
(20, 28). La Passione e la Croce ven­
gono descritte  con grande solennità 
quasi com e un  trionfo  di Cristo, re  che 
dom ina la scena fino a ll’u ltim a parola: 
« T u tto  è com piuto  », dopo la quale 
. rese lo sp ir ito »  (19, 30). L’innalza­
m ento  sulla Coce è in fa tti l’esaltazione 
del Figlio dell’uom o, che raccoglie tu t­
to e tu tti in u n ità  (8, 28-29; 11, 52), ed 
è insiem e l’esaltazione del Figlio di 
Dio alla g loria p e r inviare lo Spirito  
(7, 38-39). Solo com e esa lta to  Gesù do­
na lo S pirito , che dà forza e luce per 
con tinuare  la m issione degli aposto li e 
negli aposto li (20, 21-22) e la possibili­
tà  di seguirlo (13, 36). La m issione di 
Gesù si pro lunga così nella paro la  e 
nell’azione degli apostoli. Il breve 
tem po del Gesù te rreno  (« ancora  un 
poco ») è tem po escatologico del giu­
dizio definitivo di salvezza o di con­
danna, che con tinua nella Chiesa, p er­
segu ita ta  ed od ia ta  com e lui, m a an ­
che u n ita  a C risto  nella fede e nel­
l’am ore p e r p o rta re  la v ita  al m ondo, 
fino alla risu rrezione finale.

M istero di C risto  e segni di questo 
m istero  si illum inano a vicenda per 
m ette re  in evidenza chi è Gesù in re­
lazione al Padre, in o rdine alla nostra  
salvezza, e di conseguenza quale s tre t­
to  rap p o rto  di fede e di am ore deve 
legare a lui la Chiesa ed ogni cristiano.

Conclusione

N ella evoluzione dalla cristo log ia im ­
p lic ita  à quella esplicita si trovano  
alcuni elem enti com uni, che rap p re ­
sen tano  la con tinu ità  della fede cristo ­
logica. A nzitutto  i tito li di M essia, Si­
gnore e Figlio di Dio, dati a Gesù fin 
dall’inizio e che continuano  in tu tti 
gli sc ritti del NT. In  secondo luogo, il 
fa tto  cen trale  e fondam entale  da cui 
p a rte  la cristo logia del NT è la m orte- 
risurrezione-gloificazione della persona 
di Cristo. E ’ dalla  sua glorificazione e 
dalla  conseguente opera salvifica (in­
vio dello S p irito ) che i cristian i in tu i­
scono il rap p o rto  filiale unico di Gesù 
col P adre e la sua  d ign ità  divina. No­
tiam o, infine, che in  tu tte  le fasi di 
evoluzione, la cristo log ia è sem pre le­
g a ta  alla soteriologia, p e r  cui m ai ab ­
b iam o una cristo log ia essenzialistica a 
se stan te . La fusione p iù  a lta  fra  cri­
stologia e soterio logia la si ha in Gio­
vanni.

Nello sviluppo della riflessione di fe­
de sulla persona di Cristo, anche negli 
acu ti p iù  a lti degli inni, m ai si perde 
l’aggancio con la s to ria  di Cristo, col 
fc rd am e n to  della vita-um iliazione-m or­
te-risurrezione; e così si evita che il 
Gesù della s to ria  sfugga nel m ito  asto ­
rico. L’evoluzione quindi esplicita, r i­
vela, non crea, ciò che era  im plicito  
nella esperienza sto rica  di Cristo, nel­
la fede.

Anche oggi il no stro  com pito  non è 
solo quello di ripensare  la cristologia, 
m a in p rim o luogo di rivivere u n ’espe­
rienza rinnovata  di Cristo, nella fede, 
nella litu rg ia, nella vita c o n c re ta = se­
quela, com e la p rim a com unità  c ri­
stiana. La dobbiam o anche re in te rp re ­
ta re  la cristo log ia con nuove categorie 
(ad  esem pio quella di leader), senza 
però  m ai abbandonare  il solido te rre ­
no della s to ria  e della confessione di 
fede con tro  il pericolo  sem pre p resen­
te  di nuove mitizzazioni-ideologizza-



Ma cosa si sta facendo 
per l'università?

Pubblichiamo il testo del disegno di legge « Provvedimenti urgenti per 
l’università » e lo schema del disegno di legge « Nuove norme sulle univer­
sità ». I  testi sono quelli discussi dal consiglio dei m inistri nella prima metà 
del mese di marzo: quelli discussi, non quelli, approvati, perché da questi 
ultim i (che ricalcano sostanzialmente i primi, con lievi modifiche) non esiste 
ancora — nel m omento in cui consegnamo il materiale in tipografia — la 
stesura definitiva. Non si tratta di un semplice ritardo tecnico, ina di un 
fatto ben più grave: il consiglio dei ministri ha approvato — «all'unani­
m ità» ha commentato entusiasticamente il m inistro Scalfaro — delle leggi di 
cui non ha potuto, o forse non ha voluto, discutere un testo definito o 
definitivo.

Questo fatto ci induce a una prima riflessione sui m em bri del governo 
che in realtà non paiono completamente d’accordo « sul che fare? » per

l’università, e a un’altra, ancora più negativa: che lo stesso governo miri 
ancora una volta a prendere tempo, senza curarsi non solo di quanti avendo 
a che fare con l’università attendono la riforma ormai da anni, ma neppure 
del parlamento e della stessa opinione pubblica.

Ragioni di spazio — i due testi già di per sé costituiscono un ragguar­
devole « malloppo » — non ci permettono di presentare e commentare ade- 
guadamente i provvedimenti governativi: preferiamo tuttavia fornire al di­
battito dei lettori tutto il materiale che abbiamo nel suo complesso, ripro­
m ettendoci di tornare al più presto e ampiamente sull’argomento e, nello 
stesso tempo, chiedendo proprio ai lettori che — come proponiamo in altra 
parte del giornale — diventino essi stessi protagonisti della discussione che 
intendiamo aprire sull’argomento.

Provvedimenti urgenti per l'università
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ART. 1. - Nuovi posti di ruolo di profes­
sore universitario ,

Sono istituiti per ciascuno degli anni 
accademici 1973-74 e 1974-75 n. 1,800 
nuovi posti di ruolo di professore univer­
sitario, per il bando di concorsi pubbiici 
e per nuove nomine e trasferimenti. Tali 
posti sono ripartiti con decreto del Pre­
sidente delia Repubblica, su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione, sulla 
base delle richieste formulate dalle Facol­
tà e Scuole delle università e degli isti­
tuti di istruzione superiore, in relazione 
alle esigenze didattiche e di ricerca, sen­
tita, per quanto riguarda i criteri generali 
di ripartizione, la sezione 1“ del Consiglio 
superiore della pubblica istruzione. Un'ali­
quota non inferiore al 50% di tali posti 
deve essere destinata alla istituzione o 
al raddoppiamento di cattedre attinenti a 
discipline fondamentali.

E' abrogato il primo comma deli'art. 1 
della legge 30 novembre 1970, n. 934.

I posti di ruolo pèr la copertura dei 
quali le Facoltà non abbiano provveduto, 
entro sessanta giorni dall'assegnazione, al­
la proposta di messa a concorso ovvero 
alla dichiarazione di vacanza, o che co­
munque in quest'ultimo caso non risulti­
no ricoperti entro i successivi 90 giorni, 
sono riassegnati dal Ministro della pub­
blica istruzione, secondo gli stessi cirteri, 
ad altra facoltà che ne abbia fatto ri­
chiesta.

ART. 2. - Nuova disciplina dei concorsi a 
cattedra.

I concorsi a cattedre universitarie sono 
banditi con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, su proposta delle fa- 
colt interessate, sentita la 1“ sezione dei 
Consiglio superiore delia pubblica istru­
zione, la quale si pronuncia anche sull'op­
portunità del raggruppamento in unico con­
corso di più richieste per discipline non 
fondamentali che siano strettamente affini.

Ai concorsi possono partecipare in con­
dizioni di parità i cittadini italiani, gli 
italiani non appartenenti alla Repubblica e 
gli stranieri. Lo straniero vincitore di un

concorso non può conservare il posto se 
non assume la cittadinanza italiana entro 
il termine di sette anni dalla nomina.

La Commissione giudicatrice è compo­
sta di cinque professori di ruolo o fuori 
ruolo della disciplina o delie discipline 
messe a concorso, se le relative cattedre 
non eccedano il numero di due, di sette in 
caso diverso, i commissari vengono sor­
teggiati nello stesso numero, più due sup­
plenti per eventuali sostituzioni, fra tutti 
i professori di ruolo e fuori ruolo della di­
sciplina 0 delle discipline messe a con­
corso, purché il numero dei sorteggiati 
non risulti complessivamente inferiore a 
venti.

Qualora non sia raggiunto tale numero, 
il sorteggio viene esteso ai professori di 
materia strettamente affine indicata dalla 
1̂  sezione del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione; qualora neppure in 
tale ipotesi il numero predetto sia stato 
raggiunto, il sorteggio viene ulteriormen­
te esteso ai professori di altre materie 
strettamente affini scelte con la siessa 
procedura. Almeno due commissari su 
cinque, ovvero tre su sette, debbono es­
sere titolari della disciplina messa a con­
corso, sempreché ne esistano in sufficien­
te numero fra i sorteggiabili.

Non possono essere compresi nel sor­
teggio coloro che facciano parte della se­
zione 1® del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione, ovvero siano stati 
commissari del concorso immediatamente 
precedente per la stessa e per le stesse 
discipline. Le operazioni di sorteggio sono 
affidate ad una commissione nominata con 
decreto del Ministro della P.l. e composta 
di un professore di ruolo designato dalla 
1“ sezione del Consiglio superiore della 
P.L, che la presiede, e di quattro funzio­
nari della carriera direttiva .della Direzio­
ne generale dell'istruzione universitaria.

Tutte le operazioni di sorteggio sono 
pubbliche, e si svolgono con l'assistenza 
di un notaio designato dal Consiglio na­
zionale del notariato.

La Commissione giudicatrice è convo­
cata dal Ministro della pubblica istruzione. 
Ciascun commissario può far parte di una 
sola commissione; chi è sorteggiato in più

di una viene compreso neila commissione 
per la quale il sorteggio sia cronologica­
mente precedente e viene sostituito nel­
l'altra 0 nelle altre dal supplente. Deca­
dono i commissari che per qualsiasi cau­
sa, anche di forza maggiore, non abbiano 
partecipato a due riunioni della commis­
sione. La conclusione dei lavori deve co­
munque avvenire entro sei mesi dalla da­
ta di prima convocazione. Per la sostitu­
zione dei commissari decaduti, come pure 
in caso di rinuncia o di dimissioni, si 
provvede con i supplenti, o, se questi non 
siano sufficienti, con nuovo sorteggio.

La Commissione formula il proprio giu­
dizio sulia base dei titoli presentati dai 
candidati, i titoli scientifici debbono es­
sere stati stampati e depositati ai sensi 
della legge 22 aprile 1941, n. 633 alla data 
della presentazione della domanda, che 
deve essere corredata dalla relativa cer­
tificazione.

Al termine dei propri lavori la Commis­
sione redige una relazione analitica nella 
quale sono riportati i giudizi di ciascun 
commissario sui singoli candidati con ri­
ferimento sia ai titoli scientifici che al­
l'eventuale attività didattica ed il giudizio 
conclusivo della commissione in base al 
quale essa propone i vincitori dei posti 
messi a concorso, in ordine alfabetico. 
Tutti gli atti delia commissione sono pub­
blici, e devono essere approvati dal Mini­
stro della P.l. con decreto motivato, vista 
l'eventuale relazione di minoranza e sen­
tita la sezione 1̂  del Consiglio superio­
re della P.l. sulla loro regolarità.

Le chiamate dei vincitori sono delibera­
te, su domanda degli interessati, per la 
disciplina messa a concorso o per la di­
sciplina strettamente affine o che sia par­
te di quella, sentita nei due ultimi casi la 
sezione 1» del Consiglio superiore della 
P.l. La nomina è disposto con decreto del 
Ministro della P.L, il quale provvede suc­
cessivamente nella stessa forma, sentiti 
gli interessati e tenuto conto delle even­
tuali osservazioni delle facoltà, ad asse­
gnare i posti non ricoperti fra quelli messi 
a concorso, su conforme parere della se­
zione 1“ del Consiglio superiore della P.l., 
ai vincitori che non siano stati chiamati 
da alcuna facoltà.

ART. 3. - Inquadramenti nel ruolo dei pro­
fessori universitari.

Sono collocati nel ruolo dei professori 
universitari, con la qualifica di straordina­
rio e nella classe iniziale di stipendio;

a) coloro che siano stati compresi 
nella terna dei vincitori, ancorché scadu­
ta per decorso dei termini di validità, di 
un concorso a cattedra universitaria esple­
tato o bandito anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente legge e 
che alla stessa data siano in servizio 
presso l'università in qualità di incaricati 
0 assistenti;

b) i professori aggregati in servizio 
alla stessa data, nonché i vincitori di con­
corso a posti di professore aggregato ban­
diti anteriormenta ad essa.

Gli aventi titoli conseguono la nomina 
con decreto del Ministro della P.l. a se­
guito di chiamata deliberata da una fa­
coltà per la disciplina o per le discipline 
del relativo concorso, ovvero per una di­
sciplina che ne sia parte o che sia stret­
tamente affine, sentita in tal caso la se­
zione del Consiglio superiore della 
P.l.

Alle facoltà che, a seguito di domanda 
dell'interessato che presti in esse servi­
zio, deliberino entro 60 giorni la chiamata 
di uno degli aventi titolo di cui alla let­
tera a) del primo comma del presente ar­
ticolo, viene attribuito un posto di ruolo 
in soprannumero.

Il ruolo dei professori aggregati di cui 
all'art. 1 della legge 25 luglio 1966, n. 585 
è soppresso. Le Facoltà presso le quali, 
all'atto dell'entrata in vigore della pre­
sente legge, esistano posti di ruolo di 
professore aggregato, hanno diritto ad ot­
tenere la trasformazione -in altrettanti po­
sti di ruolo di professore universitario..

I nuovi posti di ruolo in tal modo isti­
tuiti sono assegnati dalla facoltà o a pro­
fessori di ruolo mediante trasferimento a 
o professori aggregati immessi in ruolo in 
posizione di straordinari mediante chia­
mata. 1 professori aggregati di cui al pri­
mo comma possono essere chiamati da 
qualsiasi altra facoltà presso la quale esi­
sta un posto di ruolo disponibile.
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Nelle Ipotesi di cui alle lettere a) e b) 
del primo comma del presente articolo, 
qualora entro 120 giorni dall’entrata In 
vigore della presente legge nessuna fa­
coltà abbia deliberato la chiamata, la no­
mina è disposta d’ufficio dal Ministro del­
la P.I., sentiti gli interessati o le facoltà,' 
con preferenza per le facoltà rette da Co­
mitati tecnici. Alla facoltà cui viene asse­
gnato il docente e attribuito un corrispon­
dente posto di ruolo se nella facoltà non 
sla disponibile un posto di professore uni­
versitario.

ART. 4. • Istituzione dei ruoio dei profes­
sori associati.

E’ istituito il ruolo dei professori asso­
ciati nelle Università. Il professore asso­
ciato svolge attività di ricerca scientifica 
e attività didattica con particolare riferi­
mento all’accertamento del profitto degli 
studenti, alle esercitazioni di gruppo ed 
ai seminari, secondo quanto disposto an­
nualmente dal Consiglio di facoltà. Gode 
delle garanzie di libertà scientifica e di­
dattica ed è soggetto ai doveri di cui agii 
articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 12 della 
legge 18 marzo 1958, n. 311, in quanto 
compatibili con la presente legge. Parte­
cipa con voto deliberativo alle adunanze 
dei Consigli di facoltà al sensi del suc­
cessivo art. 12.

Il professore associato svolge un corso 
ufficiale di materia non fondamentale, ov­
vero un corso sussidiario o di specializ­
zazione nell’ambito di un insegnamento 
ufficiale, ovvero un corso parallelo, ovvero 
un corso decentrato ai sensi del succes­
sivo articolo 9 ovvero — per non più di 
un biennio — un corso di materia fonda­
mentale che risulti vacante o che sia da 
sdoppiare ai sensi delle norme vigenti. 
L’assegnazione del corso, ovvero di due 
corsi semestrali consecutivi, è disposta 
annualmente dal Consiglio di facoltà se­
condo le esigenze didatiche, sentito l ’in­
teressato, nell’ambito della disciplina per 
la quale è stato associato o di discipline 
con essa affini.

Sono istituito per ciascuno degli anni 
accademici 1973-74 e 1974-75 n. 500 posti 
di professore associato che saranno ripar­
titi e messi a concorso osservando le mo­
dalità e le procedure di cui agli articoli 
1 e 2 della presente legge. Qualora- per 
una disciplina messa a concorso esistano 
almeno cinque professori associati, uno 
dei commissari è sorteggiato nel loro am­
bito.

Sono collocati nel ruolo dei professori 
associati, a seguito di prova nazionale di 
idoneità:

a) i professori incaricati di insegna­
mento ufficiale nelle facoltà da almeno 
quattro anni o da almeno tre se provvisti 
di abilitazione alla libera docenza, purché 
confermati nell’incarico per l ’anno accade­
mico 1972-73;

b) gli assistenti nominati in ruolo da 
almeno cinque anni, o da almeno quattro 
se provvisti di abilitazione alla libera do­
cenza;

c) gli assistenti nominati in ruolo da 
almeno tre anni e con incarico di insegna­
mento ufficiale nelle facoltà confermato 
per l ’anno accademico 1972-73.

I relativi costi di ruolo sono istituiti 
in soprannumero negli anni accademici 
1973-74 e 1974-75 presso le facoltà alle 
quali gli aspiranti alle immissioni In ruolo 
appartengono come incaricati o come as­
sistenti all’atto della presentazione della 
domanda. La domanda di ammissione al­
la prova deve essere presentata entro 60 
giorni dal termine dell’anno accademico in 
cui i singoli aspiranti maturano l ’anzia­
nità prescritta, per non più di due delle 
discipline o gruppi di discipline di cui al 
comma seguente.

La Commissione giudicatrice è unica 
per ciascuna disciplina fondamentale, ov­
vero per gruppi di discipline, dichiarate 
affini su conforme parere della sezione 1“ 
del Consiglio superiore della P.l. Il Mini­
stro della P.l. emana con proprio decre­
to, sentita la predetta sezione, un rego­
lamento per il riparto e l’assegnazione dei 
posti di ruolo di professore associato e 
per la formazione delle commissioni e la 
disciplina dello svolgimento dei loro la­
vori osservando criteri analoghi a quelli 
previsti dagli articoli 1 e 2 della presente 
legge.

II ruolo degli assistenti ordinari di cui 
all’art. 1 del decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 1172, ratificato con legge 23 giu­
gno 1950, n. 465, è trasformato in ruolo 
ad esaurimento. In esso possono essere 
tuttavia inquadrati, a domanda da presen­
tare entro 30 giorni dalla entrata in vigo­
re della presente legge, secondo modalità

determinate da un regolamento ministe­
riale da emanarsi entro lo stesso termine 
e riutilizzando i posti che si renderanno 
via via disponibili:

a) gli incaricati di posti di assistente 
di ruolo per i quali non saino stati banditi 
i relativi concorsi ovvero, se banditi, non 
siano espletati entro 90 giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge;

b) i ternati in concorsi a posti di as­
sistente di ruolo la cui idoneità non sia 
scaduta, alla stessa data, per decorso dei 
termini di validità.

I nuovi assistenti di ruolo di cui alle 
precedenti lettere a) e b) saranno asse­
gnati, per quanto possibile, alle cattedre 
di raddoppio e a quelle di materia fon­
damentali che non ne siano sufficiente­
mente provviste.

ART. 5. - Doveri accademici.

Il docente universitario di ruolo duran­
te il periodo di svolgimento del corso di 
insegnamento è tenuto ad essere presen­
te nell’Università per le attività didattiche, 
gli incontri con gli studenti e per ogni al­
tra attività connessa con la sua posizione 
e qualità di docente, per non meno di 3 
giorni alla settimana.

Egli è inoltre tenuto a essere presente 
anche all’infuori dei predetti giorni per 
lo svolgimento degli esami di profitto e 
di laurea e per la partecipazione alle se­
dute degli organi collegiali.

Il Consiglio di Facoltà determina d’in­
tesa con I docenti, il tempo minimo, da 
riservare agli incontri con gli studenti. 
L’orario delle lezioni, dei seminari, delle 
esercitazioni e degli incontri con gli stu­
denti deve essere reso pubblico median­
te affissione nella sede del Rettorato, del­
la Facoltà e dell’Istituto.

Il docente di ruolo deve risiedere nel 
luogo dove ha sede l ’Università.

Per inosservanza dei doveri innanzi det­
ti il docente è giudicato da una commis­
sione di 5 membri nominata nel suo seno 
all’Inizio di ogni triennio dal Consiglio di 
Amministrazione. La Commissione può ir­
rogare le seguenti sanzioni disciplinari, a 
seconda della gravità delle infrazioni ac­
certate, in contraddittorio con l’interes­
sato:

a) censura;
b) sospensione dall’Ufficio e dallo sti­

pendio fino ad un anno.
Contro le decisioni della Commissione 

è ammesso ricorso entro 30 giorni al Mi- 
va sentito il parere della Corte di disci­
plina di cui all’art. 6 della legge 30 di- 
nistro della P.l. che decide in via definiti- 
cembre 1947, n. 1477.

Nel caso di particolare gravità la Com­
missione può proporre la decadenza dal­
l’ufficio al Ministro della P.L, Il quale de­
cide su conforme parere della predetta 
Corte di disciplina, fatte salve le guaren­

tigie di difesa previste dall’ultimo com­
ma dell’art. 89 del T.U. delle leggi sulla 
istruzione superiore approvato con R.D. 
31 agosto 1933 n. 1592. Restano in vigore 
in quanto compatibili con il presente ar­
ticolo, le norme contenute negli artt. 87, 
88 e 89 del predetto testo unico.

ART. 6. ■ Borse di formazione scientifica 
e didattica.

A partire dall’anno accademico 1973-74 
sono banditi annualmente pubblici concor­
si per numero 2.000 borse biennali di for­
mazione scientifica e didattica, del l’im­
porto lordo’ di lire 1.800.000 annue cia­
scuna corrisposte in 12 rate mensili di 
uguale ammontare, da conferire a laureati 
da non oltre due anni, alla data dei ban­
diti concorso. Sono abrogati gli artt. 21 
e 31 della legge 24 febbraio 1967, n. 62, 
e l ’art. 32 della legge 31 ottobre 1966, 
n. 942.

Le borse sono ripartite tra le Facoltà 
e Scuole con decreto del Ministro della 
P.L, sulla base di criteri generali e uni­
formi indicati dalla sezione 1® del Consi­
glio superiore della P.l. avendo riguardo 
alle caratteristiche delle diverse Facoltà, 
alle prospettive di sviluppo della ricerca 
scientifica ed alle esigenze della program­
mazione economica. I Consigli di Facoltà, 
nella composizione allargata di cui al suc­
cessivo art. 12 provvedono a destinare le 
borse alle singole discipline avendo ri­
guardo al numero degli assistenti di ruolo 
o incaricati, dei contrattisti e dei borsisti 
preesistenti e ad altri criteri obiettivi.

Il Rettore dell’Università provvede con 
proprio decreto a bandire i relativi con­
corsi. La Commissione giudicatrice è co­
stituita dal titolare della disciplina e da 
altri due docenti di discipline affini, scel­
ti, con voto limitato ad un nominativo, dal 
Consiglio di Facoltà del pari allargato.

La borsa è individuale e indivisibile. Non 
può essere cumulata con retribuzioni di 
qualsiasi natura per uffici alle dipendenze 
di enti e privati Ai fini della loro forma­
zione didattica, i borsisti sono utilizzati, 
per non meno di due giorni la settimana, 
per l ’assistenza individuale agli studenti e 
per le esercitazioni secondo norme ed ora­
ri fissati dalla Facoltà. Essi svolgono prin­
cipalmente attività di ricerca, sulla quale 
sono tenuti a presentare una relazione 
scritta annuale al Consiglio di Facoltà; la 
attività di ricerca deve essere svolta du­
rante non meno di un semestre e non più 
di un anno nel biennio presso una Univer­
sità o Istituto di altri studi all’estero, ot­
tenendone specifica attestazione. Per la 
stessa durata l’ammontare della borsa è 
aumentato del 5 per cento.

Nei casi di gravi inadempienze il Con­
siglio di Facoltà, sentiti il titolare della 
disciplina e l ’interessato, può decidere la 
decadenza della borsa. Avverso il provve­
dimento è dato ricorso al Ministro della 
P.l,. che decide in via definitiva sentita 
la sezione 1̂  del Consiglio superiore del­
la P.l.

I borsisti hanno diritto al trattamento 
previdenziale ed assicurativo, mediante 
iscrizione loro e dei familiari a carico che 
non beneficino di altre forme di previ­
denza, a cura dell’Ateneo, all’INPS e al- 
l’ENPDEDP.

ART. 7. - Contratti con laureati.

E’ istituito un fondo nazionale per con­
sentire alle università statali di stipulare 
contratti quadriennali per l ’importo lordo 
di lire 2.300.000 annui ciascuno con lau­
reati da non più di 6 anni, i quafi nell’ul­
timo quinquennio abbiano svolto per al­
meno un anno attività dì:

a) incaricati di insegnamento nelle fa­
coltà e nelle scuole di perfezionamento, 
di specializzazione o dirette ai fini specia­
li annesse alle facoltà;

b) borsisti di cui alì’art. 32 della leg­
ge 31 ottobre 1966, n. 942, e all’art. 21 
della legge 24 febbraio 1967, n. 64, nonché 
borsisti C.N.R. che abbiano svolto la loro 
attività presso le Facoltà;

c) assistenti incaricati e assistenti in­
caricati supplenti;

d) assistenti volontari confermati in 
servizio ai sensi del 2° comma dell’art. 22 
della legge 24 febbraio 1967, n. 62;

e) incaricati di esercitazioni pratiche 
di cui alla legge 24 febbraio 1967, n. 62.

Possono essere stipulati contratti qua­
driennali anche con diplomati nelle scuo­
le di perfezionamento e di specializzazio­
ne postlaurea annesse alle Facoltà.

I contratti hanno lo scopo di avviare al­
l ’insegnamento, e di consentire altresì di 
collaborare all’attività scientifica degli isti­
tuti. Il contratto è incompatibile con qual­
siasi rapporto di lavoro continuativo re­
tribuito alle dipendenze di enti pubblici o 
di privati, con qualsiasi forma di consu­
lenza continuativa, con qualsiasi forma di 
insegnamento nelle Scuole di ogni ordine 
e grado, con la titolarità di borse di studio 
e di ricerca da chiunque bandite. Decado­
no dal contratto i titòlari ai quali venga 
conferito un incarico î i insegnamento re­
tribuito nelle università, o che siano no­
minati supplenti di un posto di assistente 
universitario di ruolo.

Per gli anni accademici 1973-74 e 1974­
75, l’ammontare del fóndo di cui al primo 
comma è fissato, rispettivamente, in lire 
6 miliardi e 900 milioni e in lire 13 miliardi 
e 800 milioni corrispondenti a 3.000 con­
tratti da stipulare con decorrenza daH’ini- 
zìo di ciascuno dei due anni accademici 
sopra indicati. Ulteriori fondi potranno es­
sere stanziati alio stesso scopo dalle uni­
versità statali nel proprio bilancio, sem- 
preché l ’ammontare per ciacsun contratto 
sia corrispondente a quello previsto per 
gli altri contratti di cui al presente com­
ma.

II fondo è ripartito tra le unviersità sta­
tali con decreto del Ministro della P.L, te­
nuto conto delle esigenze prospettate dal­
le università stesse, sulla base di criteri 
generali ed uniformi indicati dalla prima 
sezione del Consiglio Superiore della P.l. 
In base agli stessi criteri il Senato acca­
demico di ciascuna università provvede al 
riparto tra le Facoltà, le quali attribuisco­
no le disponibilità alle singole discipline, 
con priorità per quelle impartite da alme­
no un triennio alle quali non corrisponde 
in atto un posto di assistente universita­
rio di ruolo.

Per l ’attribuzione dei contratti vengono 
indetti concorsi per ciascuna disciplina. 
La Commissione esaminatrice è composta 
dal titolare dell’insegnamento, che la pre­
siede, o dai titolari se esistano corsi sdop­
piati della medesima disciplina, nonché da 
quattro docenti estratti a sorte su liste di 
dodici docenti della stessa disciplina o di 
discipline affini nell’Ateneo, formato per 
ciascun concorso dal’ Consiglio di Facoltà 
nella composizione allargata di cui al suc­
cessivo articolo 12. Qualora almeno tre 
membri del Consiglio io richiedano, la li­
sta è formata per votazione segreta, con 
voto limitato a un terzo dei nominativi da 
designare.

Il contratto è successivamente stipula­
to dal rettore dell’niversità con il vinci­
tore.

Il titolare del contratto deve risiedere 
nel luogo in cui ha sede l ’università. E’ te­
nuto a svolgere, con impegno limitato a 
metà della giornata per cinque giorni set­
timanali, attività di assistenza agli stu­
denti, di controllo del loro profitto e di 
esercitazioni; ha diritto di avvalersi, ai fini 
delle sue attività di studio e di ricerca, 
delle attrezzature degli istituti.
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ART. 10. - Nuove università e corsi di 
laurea.

In caso di grave inadempienza il tito­
lare della cattedra può proporre al Se­
nato accademico la decadenza del con­
tratto e l'apertura della procedura per 
stipularne un altro per il periodo resi­
duo. Avverso tale provvedimento l’inte­
ressato può ricorrere al Ministro della 
Pubblica Istruzione, che decide in via 
definitiva, sentita la sezióne 1“ del Con­
siglio della P.l. Il titolare del contratto 
ha diritto al trattamento previdenziale e 
assicurativo, mediante iscrizione propria 
e dei familiari a carico che non benefici­
no di altre forme di previdenze, all’INPS 
e aH’ENPDEP, a cura dell’Ateneo.

Al termine del quadriennio, il titolare 
di contratto sulla cui attività didattica il 
Consiglio di Facoltà pronunci un giudizio 
favorevole, su relazione sottoscritta da 
due docenti, può essere inquadrato, a 
domanda, nei ruoli della scuola seconda­
ria, sempreché in possesso di abilitazio­
ne all’insegnamento, per una delle disci­
pline della classe di abilitazione. Il posto 
corrispondente è istituito in soprannu­
mero, e riassorbito nei ruoli organici nei 
limiti di un ventesimo dei nuovi posti 
attualmente disponibili.

ART. 8. • Nuova disciplina degli insegna­
menti e degli incarichi.

Gli insegnamenti ufficiali nelle facoltà 
sono impartiti dai professori ordinari, 
straordinari e associati. Fino all’entrata in 
vigore della legge di riforma universitaria 
possono essere impartiti anche da profes­
sori incaricati.

I professori incaricati in servizio all’en­
trata in vigore della presente legge II cui 
incarico sia stato prorogato ai sensi e per 
gli effetti della legge 3 giugno 1971, n. 360, 
hanno diritto a conservare l’incarico a do­
manda fino all’entrata in vigore della legge 
di riforma universitaria. Qualora il corso 
di cui sono incaricati sia assegnato ad un 
docente di ruolo, sono utilizzati per un di­
verso corso su decisione del Consiglio di 
facoltà e con II loro consenso. Qualora 
conseguano la nomina a professore asso­
ciato presso la facoltà in cui sono incari­
cati di insegnamento ufficiale hanno dirit­
to alla titolarità dell’Insegnamento stesso 
fino alla entrata in vigore della legge di 
riforma universitaria, sempreché non con­
sentano ad una diversa assegnazione al 
sensi dell’art. 4 della presente legge.

Nuovi incarichi di insegnamento retri­
buiti sono eventualmente conferiti nei li­
miti di cui all’art. 11 delfà legge 24 feb­
braio 1967, n. 62, estendendo la detrazio­
ne di cui al secondo comma al professo­
ri associati, e solo nell’ipotesi in cui risul­
tino ancora vacanti incarichi di insegna­
mento una volta disposta la piena utilizza­
zione dei professori ordinari, straordinari e
a c e n o Ì Q t i  r t o l l a  r -K  ó

tuito.

la disciplina o in disciplina affine, sia ti­
tolari di gradi accademici superiori con­
seguiti all’estero, sia cultori della materia 
in possesso di laurea conseguita da alme­
no cinque anni alla data della domanda, o 
che abbiano superato il 35° anno di età, 
di ricono'sciuta competenza e valore. L’or­
dine di precedenza di cui all’art. 7 della 
legge 24 febbraio 1967, n. 62, è soppres­
so; tuttavia le domande di professori ordi­
nari, straordinari e associati possono esse­
re prese in considerazione solo dopo che 
siano state esaminate quelle di chi non 
appartenga ai ruoli docenti dell’università.

Le facoltà sono tenute a motivare la 
proposta di conferimento in modo ampio 
e approfondito, sulla base da un lato di 
una valutazione comparativa dei titoli 
scientifici presentati dagli aspiranti, dal­
l ’altra dei gradi accademici italiani o stra­
nieri, delle eventuali esperienze didatti­
che, delle opere compiute e degli uffici 
ricoperti. Nel concorso di più domande, 
la deliberazione è adottata, in base al cri­
teri sopra indicati, previa relazione scritta 
di apposite commissioni, costituite dalle 
facoltà nei proprio seno.

A partire dall’entrata in vigore della 
presente legge non potrà essere chiamato 
a prestare la propria opera nelle univer­
sità, ammeno a titolo gratuito, personale 
docente o comunque addetto alla ricerca 
che non rientri in una delle ipotesi previ­
ste da questo o dai precedenti articoli.

E’ abrogato l’art. 1 della legge 3 giu­
gno 1971, n. 360.

ART. 9. - Norme speciali per i policlinici 
e le cliniche universitarie.

Allo scopo di far fronte alle esigenze 
assistenziali nonché di organizzazione 
tecnica e amministrativa, dei Policlinici 
universitari e delle cliniche gestite diret­
tamente dalle università o da consorzi uni­
versitari, e in applicazione della legge 
12 febbraio 1968, n. 132 e dei decreti del 
Presidente della Repubblica nn. 128, 129 e 
130 del 10 marzo 1969, I rispettivi consi­
gli di amministrazione possono assumere 
mediante concorso, con incarico a tempo 
indeterminato, personale medico per com­
piti esclusivamente assistenziali, e perso­
nale non medico.

La spesa per il personale di cui al pre­
cedente comma graverà sui fondi dei poli­
clinici e delle cliniche.

Tali incarichi, per quanto attiene al per­
sonale medico e al personale non medico, 
saranno contenuti nei limiti previsti dal- 
l ’art. 8 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 27 marzo 1969, n. 128.

Al personale medico in tal modo assun­
to viene riconosciuto un trattamento eco­
nomico equivalente a quello attribuito agli 
assistenti universitari di ruolo dalle vigen­
ti disposizioni. Al restante personale viene 
riconosciuto un trattamento economico 
equivalente a quello attribuito agli assi­
stenti universitari di ruolo dalle vigenti 
disposizioni. Al restante personale viene 
riconosciuto un trattamento economico 
equivalente a quello del personale statale 
di ruolo delle corrispondent- categorie. Per 
tutto II personale e per I familiari a carico 
che non beneficino di altre forme di pre­
videnza sarà provveduto al trattamento 
previdenziale ed assicurativo mediante 
iscrizione all’INPS e all’ENPDEDP, a carico 
dei policlinici e delle cliniche.

La gestione economica di tali policli-

coli 58 e 59 del testo unico delle leggi 
sull’Istruzione superiore approvato con

Le denominazioni di università, politec­
nico, istituto di istruzione universitaria 
possono essere usate soltanto dagli isti­
tuti di istruzione superiore statali e da 
quelli liberi legalmente riconosciuti.

Entro un anno dall’entrata in vigore della 
presente legge il Consiglio dei Ministri 
approverà un piano per l’istituzione di 
nuove università statali e il riconoscimen­
to di università libere, su proposta del Mi­
nistro della P.I., sentita la Sezione 1“ del 
Consiglio Superiore della P.I., ed acquisite i 
le osservazioni delle Regioni interessate e 
delle università preesistenti nel loro ter­
ritorio. Per la Regione Trentino-Alto Adige 
vengono acquisite altresì le osservazioni 
dei Consigli Provinciali di Trento e di Boi- 
zano.

La deliberazione del Consiglio dei Mi­
nistri è adottata tenuto conto dei progetti 
presentati e previo esame da parte del 
Consiglio Nazionale delTEconomia e del 
Lavoro e del Comitato Interministeriale 
per la programmazione economica. Si darà 
la precedenza;

a) alla istituzione di un nuovo Ateneo 
nelle regioni dove esistano università con 
oltre 40.000 studenti;

b) alla istituzione di un nuovo Ateneo 
in ciascuna delle Regioni che ne siano 
prive e che ne facciano motivata richiesta.

Sulla base del piano approvato dal Con­
siglio dei Ministri si procede alle istituzio­
ni ed ai riconoscimenti con decreto del 
Presidente della. Repubblica, su proposta 
del ’Ministro della P.l. di concerto con il 
Ministro del tesoro, sentita la Sezione l ’“ 
del Consiglio Superiore della pubblica 
istruzione.

I Comitati tecnici delle Facoltà di nuova 
istituzione sono composti di tre professo­
ri ordinari, dei quali due sono designati 
dalla Sezione 1“ del Consiglio Superiore 
della P.l. ed uno scelto dal Ministro della 
P.l. Due ulteriori membri sono designati:
a) dal Senato accademico dell’Università 
che venga sdoppiata, o nella quale venga 
ad inserirsi la nuova facoltà; b) dal Con­
siglio della Facoltà al cui sdoppiamento si 
proceda nell’ambito della stessa universi­
tà. Nessuno può far parte contemporanea­
mente di due comitati tecnici. Decorso un 
biennio dalla nomina il Comitato tecnico 
decade di diritto. I suoi componenti non 
possono essere chiamati a far parte di 
altro Comitato tecnico durante il succes­
sivo quinquennio.

Fino all’attuazione della riforma univer­
sitaria, le università sono autorizzate ad 
attuare neH’ambito delle rispettive regioni, 
avvalendosi del proprio personale ed a ca­
rico del proprio bilancio corsi di laurea de­
centrati e corsi di insegnamento sussidia­
ri realizzati con l’ausilio di apparati elet­
tronici a circuito chiuso per la trasmissio­
ne di lezioni, esperienze di laboratorio ed 
esercitazioni su documenti, nonché ad or­
ganizzare al medesimo fine lo scambio di 
registrazioni su documenti. Le Università 
possono distaccare nelle sedi di corsi di 
laurea decentrati proprio personale tecni­
co ed ausiliario, ed attribuire, nell’ambito 
del proprio bilancio e dei ocntributi sta­
tali di cui successivo comma ulteriori com­
pensi al proprio personale docente ed as­
sistente.

Nello stato di previsione della spesa 
del Ministero della P.l. è istituito per cia­
scuno degli anni accademici 1973-74 e 
1974-75 uno stanziamento aggiuntivo di... 
miliardi per contributi al finanziamento 
delle attività previste nel precedente com­
ma, con particolare riguardo alle facoltà 
sovraffollate. Uno stanziamento straordi­
nario aggiuntivo d i ...................miliardi è
istituito per Tanno accademico 1974-75 per 
le spese di primo impianto e funzionamen­
to delle nuove università statali di cui al 
secondo comma del presente articolo.
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plessivo, previsto dalle singole tabelle dei 
corsi d liaurea, degli insegnamenti che lo 
studente è tenuto a superare per acce­
dere all’esame di laurea.

Di tali insegnamenti va rispettata la du­
rata, che dev'essere rapportata all'annua­
lità, anche al fini delle possibili sostitu­
zioni degli insegnamenti previsti come ob­
bligatori dalle singole tabelle con altri in­
segnamenti. Pertanto le discipline a corso 
pluriennale, indipendentemente dall'accer­
tamento finale, possono essere sostituite 
con insegnamenti annuali o semestrali la 
cui somma corrisponda agli anni del corso 
pluriennale.

E' pure ammessa, nello stesso senso, la 
sostituzione di più insegnamenti annuali 
con un insegnamento pluriennale.

Fermo restando quanto sopra disposto 
circa la durata, ogni decisione circa la va­
lidità dei singoli piani di studio è deman­
data al Consiglio di Facoltà, che nelle de­
cisioni terrà conto, in relazione al caratte­
re del corso di laurea, delle esigenze cul­
turali e della preparazione professionale 
dello studente.

ART. 12. • Assegni di studio - Opere uni­
versitarie.

Il riparto fra le singole Università del 
fondo annuale per la corresponsione degli 
assegni di studio di cui alla legge 14 feb­
braio 1963, n 80, e successive modifica­
zioni, è determinato con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione entro il 
31 marzo di ogni anno per gli stanzia­
menti previsti per l’anno successivo tenu­
to conto:

a) del numero degli studenti italiani
scritti e in corso presso ciascuna Uni­
versità, suddivisi tra studenti residenti 
nella sede dell'ateneo o in comuni con­
termini, e studenti provenienti da altri 
comuni; .

b) del numero degli studenti ammessi 
in ciascuna Università alle graduatorie per 
il conferimento degli assegni di studio per 
il triennio precedente.

Il Ministro della Pubblica Istruzione pro­
muove, anche per il tramite del Comitato 
Nazionale delle opere universitarie, gli 
studi e le iniziative atti a realizzare pro­
gressivamente in tutte le università il di­
sposto dell'art. 5 della legge 14 febbraio 
1963, n. 80, in ordine alla corresponsione 
dell'assegno mediante servizi, fatta salva 
una quota in denaro per le piccole spese. 
A tal fine il 30% del fondo di cui al com­
ma I è ripartito fra le università che do­
cumentino di aver ottemperato all'anzi- 
detto disposto, in proporzione dell’impegno 
finanziario di ciascuna opera nell’attua­
zione di servizi nel corso del precedente 
anno accademico, nonché di quello ine­
rente a progetti in via di esecuzione.

Il consiglio di amministrazione dell'ope­
ra di ciascuna università provvede, entro 
il 31 maggio, alla ripartizione della somma 
assegnata tra le facoltà per i singoli corsi 
di laurea, tenuto conto del numero degli 
studenti italiani regolarmente iscritti a 
ciascun anno di corso.

Per ciascuno degli anni accademici 1973­
1974 e 1974-1975 il fondo di cui al primo 
comma è aumentato di 6 miliardi di lire.

La somma a disposizione di ciascuna 
facoltà per assegni di studio è destinata 
per due terzi alle conferme degli assegni 
agli studenti che ne abbiano già fruito 
nei precedente anno accademico, a con­
dizione che:

a) abbiano superato entro la sessio­
ne autunnale gli esami previsti dal piano 
di studi per l'anno anteriore a quello 
cui si riferisce la domanda:

b) appartengano a famiglie il cui red­
dito imponibile non superi le lire 1.800 
mila annue, aumentato di un quarto per 
il primo figlio e di un terzo per ogni fi­
glio a carico dopo il primo, ferme restan­
do le disposizioni di cui al secondo com­
ma dell'art. 2 della legge 21 aprile 1969, 
numero 162.

Il residuo terzo della somma disponi­
bile è destinato per almeno due terzi agli

studenti che, trovandosi nelle condizioni 
di cui alla lettera b) del precedente com­
ma, si iscrivano per la prima volta alla 
università avendo riportato una votazione 
media non inferiore a 42/60 agli esami di 
maturità o di abilitazione e per la rima­
nente parte agli studenti che pur non 
avendo precedentemente fruito di asse­
gno di studio si trovino tuttavia nelle con­
dizioni di cui alle lettere a) e b) del pre­
cedente comma. ’

Fra gli aspiranti all'attribuzione dello 
assegno di cui ai commi precedenti si 
procede alla formazione di distinte gradua­
torie di merito, in relazione ai voti di 
profitto. Per la formazione delie graduato­
rie e per il conferimento degli assegni il 
consiglio della opera di ciascuna univer­
sità emana un apposito regolamento.

Agli studenti che si iscrivono al piimo 
corso l'assegno è attribuito per un terzo 
al 31 dicembre dell'anno cui esso si rife­
risce e per due terzi dopo il suodramen- 
to degli esami previsti dal piano di studi 
per il primo anno di corso, che deve av­
venire entro l'ultimo appello dalla ses­
sione di esame autunnale dell'anno stesso, 
automaticamente solo nell’ambito del me­
desimo ateneo, sempre che ne ricorrano

La conferma dell'assegno è disposta 
le condizioni di legge; lo studente che si 
trasferisce concorre con tutti gli aspiran­
ti alla attribuzione dell'ateneo di nuova 
iscrizione. '

Gli studenti che beneficiano degli as­
segni di studio sono tenuti alla regolare 
frequenza dei corsi. Il Consiglio di am­
ministrazione di ciascuna università deter­
mina i modi di accertamento dell'osser­
vanza dell'obbligo anzidetto, che è impe­
gno d'onore del destinatario dell'assegno.

Gli studenti ammessi alie graduatorie 
per l'attribuzione o la conferma dell'asse­
gno di studio sono esonerati dal pagamen­
to delle tasse e dei contributi universitari. 
Lo Stato provvede a rimborsare le univer­
sità delle somme corrispondenti.

Secondo modalità da stabilire con de­
creto del Ministro della P.l. gli assegni 
di studio possono essere conferiti a cit­
tadini italiani e iscritti a corsi universi­
tari di Paesi di lingua corrispondente a

quella riconosciuta nell'ambito scolastico 
per le minoranze linguistiche.

Le opere universitarie trasmettono an­
nualmente agli uffici distrettuali delle im­
poste dirette un elenco degli studen.i cui 
sia stato attribuito un assegno di studio, 
per consentire agli uffici stessi ulteriori 
accertamenti sull'effettiva consistenza del 
reddito familiare dei singoli beneficiari. Le 
opere universitarie sono tenute ad effet­
tuare propri controlli anche per camoione 
su'l'effettiva sussistenza deiie condi.noni 
economiche richieste per l'attri'ou/ione o 
la conferma degli assegni di studio. 
Chiunque a tal fine abbia rilasciato a 
prodotto false dichiarazioni, attestazioni 
o documenti o comunque fornito una ine­
satta presentazione dello stato economi­
co proprio o familiare, è punito, sempre- 
ché lo stesso fatto non sia più grave­
mente punito dalla legge penale, con lo 
arresto fino a 1 mese e con una am­
menda pari al doppio della somma inde­
bitamente lucrata.

Entro 180 giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge le opere universita­
rie sono restituite alla normale gestione 
e decadono gli attuali commissari gover­
nativi. Fino all'attuazione della riforma 
universitaria, in deroga all’art. 3 delia 
legge 14 febbraio 1948, i rappresentanti 
degli studenti nei consigi ideile opere 
vengono eletti a suffragio universale, di­
retto, ,libero e segreto, dagli studenti in 
corso o fuori corso da non piùdi un anno 
in ciascun ateneo. Il voto è limitato a un 
terzo degli eligendi. Le elezioni sono or­
ganizzate a cura e spese delle università; 
il relativo regolamento è approvato dal 
senato accademico consultate, ove esi­
stano, le organizzazioni studentesche e 
tenute presenti le procedure della legge 
elettorale comunale e provinciale, fermo 
restando che nessun seggio può essere 
ubicato fuori delle sedi universitarie né 
essere chiuso prima del terzo giorni dal­
l'apertura delle votazioni, e che tutte le 
operazioni di scrutinio sono pubbliche.

Le elezioni sono valide se ad esse ab­
bia partecipato un terzo degli aventi di­
ritto. Gli eletti devono essere maggiori 
di età.

ART. 13. — Consìgli di facoltà e consigli 
di amministrazione.

A partire dall'entrata in vigore delia 
presente legge, per tutte le questioni non 
attinenti alla messa a concorso di-posti 
di professore universitario, alla chiama­
ta di professori straordinari o ordinari ed 
alla persona di professori straordinari, or­
dinari e fuori ruolo, i Consigli di facoltà 
si riuniscono nella composizione allarga­
ta di cui all'art. 15 del testo unico delle 
leggi sulla istruzione superiore, approva­
to con R.D. 31 agosto 1933, n. 1592 e suc­
cessive modificazioni, ulteriormente inte­
grata con i professori associati della fa­
coltà-. Ai fini del coordinamento didattico, 
possono riunirsi a deliberare separatamen­
te i professori ufficiali di ciascun corso 
di laurea, secondo norme fissate dalle fa­
coltà. Nessuno può far parte contempo­
raneamente di più consigli di facoltà; 
qualora vi abbia titolo, è tenuto entro 
trenta giorni dalla nomina, e comunque 
entro l'inizio di ciascun anno accademico, 
ad esercitare l'opzione.

A partire dall’entrata in vigore della 
presente legge i consigli di amministra­
zione delle Università sono integrati con 
un rappresentante degli studenti designa­
to, nel proprio,ambito, dai rappresentanti 
degli studenti nei consigli di amministra­
zione delle opere universitarie, eletti a 
norma dell'ultimo comma dell'art. 11.

ART. 14. — Trattamento economico del 
personale docente delle università.

ART. 15. — Copertura finanziaria.

Per ciascuno degli anni accademici 1973 
-74 e 1974-75 è iscritto nello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione uno stanziamento ag­
giuntivo di L. 5 miliardi per il potenzia­
mento delle attrezzature scientifiche e di 
dattiche e dei servizi delle università sta­
tali che verrà ripartito in base a criteri 
generali indicati dalla Sezione 1® del Con­
siglio superiore della pubblica istruzione.

Schema di disegno di legge
ART. 1. - Fini, autonomìa, statuti delle 
Università

Le Università sono sedi e centri di in­
segnamento e di ricerca per il progresso 
della scienza, per la preparazione cultu­
rale dell'esercizio degli uffici e delle pro- 
fesisoni e per l'educazione permanente di 
tutti coloro che nella società democratica 
intendono compiere studi scientifici.

L’insegnamento universitario e la con­
nessa ricerca si svolgono nelle Univer­
sità istituite dallo Stato e nelle Univer­
sità libere, istituite da Enti e privàti ai 
sensi dell'art. 33 della Costituzione e le­
galmente riconosciute.

Le Università hanno personalità giuri­
dica e si danno propri ordinamenti nel 
rispetto dei principi sanciti dalla Costi­
tuzione e nei limiti stabiliti dalle leggi 
dello Stato.

L'autonomia didattica, scientifica, ammi­
nistrativa, finanziata e disciplinata dalle 
Università è definita dai rispettivi statuti.

Lo statuto di ciascuna Università deter­
mina, in particolare, i dipartimenti e i 
corsi di laurea in cui essa si articola, i 
titoli di studio che può rilasciare, le al­
tre eventuali strutture didattiche, scienti­
fiche e di formazione profesisonale, le 
norme generali per il loro funzionamento, 
le norm erelative all'attività amministra­
tiva, finanziaria e disciplinare e le norme 
per assicurare la pubblicità degli atti e 
dell'attività scientifica.

Lo statuto è deliberato dal consiglio di 
ateneo a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti ed entra in vigore previo e­
same di legittimità del Ministero della 
pubblica istruzione e sentito il Consiglio 
nazionale della università con decreto del 
Rettore da publicare sulla « Gazzetta Uf­
ficiale della Repubblica italiana ».

Qualora il Ministro della pubblica istru­
zione ravvisi vizi di legittimtià provvede, 
entro trenta giorni a rinviare lo statuto 
al Consiglio di ateneo, affinchè sia reso 
conforme alle disposizioni di legge. Se il 
onsiglio di ateneo nono ritiene di acco­
gliere, in tutto 0 in parte, tali rilievi ri­
mette motivate controdeduzioni al Mini­
stro della pubblica istruzione, che decide, 
sentito il Consiglio nazionale delle uni­
versità.

Per le modificazioni degli statuti si adot­
tano le medesime procedure.

Le modificazioni agli statuti vigenti ne­
cessarie per adeguarli alle disposizioni 
della presente legge saranno deliberate 
entro un anno dalla entrata in vigore. En­
tro lo stesso termine saranno modificati 
gli statuti delle Università libere legal­
mente riconosciute, affinchè le loro strut­
ture non siano in contrasto con i principi 
informatori della presente legge.

Le denominazioni di università, politec­
nico, istituto di istruzione universitaria 
possono essere usate soltanto dagli isti­
tuti di istruzione superiore statali e da 
quelli liberi legalmente riconosciuti.

ART. 2. - Nuove università

Il Ministro della pubblica istruzione, te­
nuto anche conto delel richieste perve­
nute, presenta ogni biennio, entro il mese 
di marzo, al Consiglio dei Ministri una re­
lazione sui progetti di istituzione di nuo­
ve università e sulle domande di ricono­
scimento di università libere. La relazio­
ne è corredata dei pareri del Consiglio 
nazionale delle LÌniversità, del C.N.E.N., 
del Comitato dei .Ministri per la program­
mazione economica, delle regioni interes­
sate e delle Università preesistenti ni 
loro territorio. Per la regione Trentino-Alto 
Adige il parere è reso dai Consigli pro­
vinciali di Trento e di Bolzano.

Sulla base di tale relazione, il onsiglio 
dei Ministri redige! un piano, che prevede 
i necessari finanziamenti ed è approvato 
con legge della Repubblica. Successiva­
mente'si provvede con decreto del Pre­
sidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione di con­
certo con il Ministro del Tesoro, sentito 
il Consiglio Nazionale delle Università, al­
l’istituzione di nuove università o al rico­
noscimento di università libere nel qua­
dro delle indicazioni del piano. Dovranno 
avere la precedenza le istituzioni o i ri­
conoscimenti tendenti alla creazione di 
nuovi atenei nelle regioni che ne siano 
prive, allo sdoppiamento delel sedi con 
più di 40.000 studenti in corso, all'attua­
zione di progetti di università residenzia­
li e di università con annessi collegi uni­
versitari.



Le nuove-università statali debbono de­
liberare il proprio statuto entro l’anno 
accademico successivo a quello dello lo­
ro istituzione. Il decreto istitutivo com­
prenderà norme per disciplinarne l'orga­
nizzazione e l'attività nel periodo transi­
torio.

Per le università libere il decreto di 
riconoscimento comprenderà l’approva­
zione dello statuto proposto dai promo­
tori, salva sempre la facoltà del Consi­
glio di ateneo, quando sia regolarmente 
costituito, di modificarle successivamen­
te nelle forme di legge.

I gollisti rimangono al potere, come era ampiamente previsto, ma 
il gollismo è morto. Questa l'immediata risposta agli interrogativi 
che le recenti consultazioni elettorali francesi avevano posto al­
l'opinione pubblica mondiale. Ma ve ne sono altri non meno gravi 
che saranno sciolti con il tempo, con la costituzione del nuovo 
governo, con la sua capacità di risposta alla mutata opinione pub­
blica del Paese in vasti settori che nelle due prime domeniche di 
marzo si è espressa chiaramente per una prospettiva di rinnova­
mento e di superamento di schemi ormai vecchi di gestione del 
potere. Bisogna aggiungere, però, che queste consultazioni elet­
torali hanno mostrato il limite a cui vanno incontro.
Anche nelle elezioni cilene risultato positivo per le sinistre. Ve 
pero da aggiungere che a più di due settimane dalle consultazioni 
la situazione politica e sociale del Paese appare percorsa da ten­
sioni contrastanti. Per ora pare che vi siano difficoltà tra Allende 
e i militari. Ma un chiarimento potrà esservi nelle prossime set­
timane dopo lo svolgimento dei congressi del maggiori partiti.

ART. 3. - Dipartimenti
Il dipartimento è la struttura fondamen­

tale della ricerca scientifica nelle univer­
sità. Ciascun dipartimento corrisponde ad 
un grande settore omogeneo di ricerche 
scientifiche. In esso confluiscono i docen­
ti delle discipline riferibili al settore se­
condo le norme stabilite dallo statuto pre­
visto dall’art. 1 della presente legge. .

Il dipartimento organizza, in particola­
re, le attività scientifiche e didattiche per 
i Idottorato di ricerche e gli insegnamen­
ti delle discipline in esso raggruppate e 
comprese nei piani di studio per il con­
seguimento delle lauree di cui al com­
ma quarto del successivo articolo 6; re­
gola e coordina l’impiego dei mezzi di 
studio, degli strumenti e dei locali, che 
sono in uso comune per tutti i docenti 
che le compongono; amministra autono­
mamente i fondi ad esso assegnati sul 
bilancio dell’università; svolge tutte le al­
tre funzioni ad esso attribuite dala legge.

Il Governo della Repubblica è delegato 
a determinare con propri decreti aventi 
forza di legge, da emanare su conforme 
parere del Consiglio nazionale delle uni­
versità, entro sei mesi, dall’entrata in vi­
gore della presente legge;

a) i tipi di dipartimento ammessi e 
che corrispondono ai settori di ricerche 
di cui al comma 1° del presente articolo;

b| le discipline caratterizzanti di cia­
scun tipo di dipartimento;

c) le procedure per la prima costitu­
zione dei dipartimenti e per la assegna­
zione dei docenti ai singoli dipartimenti.

Lo statuto determina quali dipartimen­
ti sono costituiti in ciascuna università, 
tra quelli tipici ammessi in base alla let-
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tera a) del precedente comma. Può al­
tresì prevedere la costituzione di dipar­
timenti atipici, su parere conforme del 
Consiglio nazionale delle università, il qua­
le indica altresì a quale dei dipartimenti 
tipici previsti il nuovo dipartimento debba 
considerarsi affine.

ART. 4. — Corsi di laurea.

Il Consiglio di corso di laurea è l ’orga- 
insmo per la direzione e il coordinamen­
to degli studi rivolti al conseguimento 
della laurea e dei diplomi.

Il Governo della Repubblica è delegato 
a determinare con propri decreti aventi 
forza di legge, da emanare sul conforme 
parere del Consiglio nazionale delle Uni­
versità entro dodici mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge;
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a) la soppressione di tipi di laurea 
o di diploma già esistenti o l’istituzione 
di nuovi tipi di laurea o di diplomi, te­
nendo conto delle nuove esigenze didat­
tiche e professionali e delle disposizioni 
della presente legge;

b) le discipline che caratterizzano i 
corsi di laurea o di diploma sul piano 
nazionale, in numero non superiore ad 
un terzo del numero minimo degli esami 
da superare per il conseguimento della 
laurea o del diploma;

c) gli anni di corso necessari _ e il 
numero minimo degli esami da superare 
per il conseguimento della laurea o del 
diploma;

d) norme particolari per i corsi di 
laurea in medicina e chirurgia, che ten­
gano conto dèlia loro posizione nell’ambi­
to delle strutture e delle esigenze sani­
tarie del paese e delle peculiari funzioni

.dei’iicontro con la fortuna
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di educazione sanitaria e di ricerca scien­
tifica sanitaria loro demanata, e pertan­
to prevedano; differenti indirizzi del cor­
so di laurea e corsi di diploma per la 
formazione di tecnici sanitari; periodo di 
tirocinio per la didattica applicata, da 
svolgere presso policlinici universitari o, 
in mancanza, anche avvalendosi di strut­
ture ospedaliere esterne, ma sempre sot­
to il controllo e la responsabilità didatti­
ca dell’università, per assicurare comun­
que un congruo rapporto numerico tra 
discenti e ammalati; idonee strutture per 
la ricerca biomedica; la ristrutturazione 
delle scuole di specializzazione; l ’istitu­
zione di corsi di aggiornamento per i me­
dici; una disciplina particolare per il per­
sonale docente, anche al fine di assicu­
rare un congruo rapporto numerico con i 
discenti e di armonizzare per quanto pos­
sibile la configurazione e il trattamento 
dei docenti del corso di laurea a quello 
previsto dalla legislazione ospedaliera; la 
istituzione di speciali ruoli di personale 
non docente;

e) il riordinamento degli attuali isti­
tuti di istruzione superiore, accademie, 
scuole e corsi di diploma relativi ai set­
tori delle belle arti, della musica, della 
educazione fisica, dell’educazione di co­
munità e del servizio sociale, mediante 
la loro trasformazione, secondo i casi, 
in corsi di laurea o di diploma ai .sensi 
della presente legge;

f) le procedure per la soppressione 
delle attuali facoltà e per l ’adeguamento 
dell’organizzazione dei corsi di laurea o 
di diploma alle disposizioni della presen­
te legge e per l ’organizzazione e 'o svol­
gimento di eventuali attività didattiche de­
centrate.

Le discipline che caratterizzano i corsi 
di laurea o di diploma sul piano delle 
singole università sono stabilite nello sta­
tuto in numero non superiore ad un ul­
teriore terzo del numero minimo degli 
esami da superare per il conseguimento 
della laurea o del diploma. I Consigli di 
corso di laurea possono proporre al riguar­
do più gruppi alternativi di discipline an­
che in relazione ai differenti indirizzi even­
tualmente esistenti all’interno del corso di 
laurea o di diploma. Lo studente sceglie 
liberamente le altre discipline per com­
pletare il numero degli esami richiesti.

Agli effetti del presente articolo il nu­
mero degli esami richiesti è sempre rag­
guagliato ad altrettanti corsi di insegna­
mento annuale.

Sulle richieste di istituzioni di nuovi 
corsi di laurea o di diploma da parte del­
la singola università, nell’ambito dei tipi
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previsti, si provvede con decreto del Pre­
sidente della Repubblica su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione, senti­
to il Consiglio Nazionale delle università. 
Per l ’organizzazione dei nuovi corsi di 
laurea sono costituiti comitati tecnici com­
posti da 3 professori ordinari, di cui 2 
designati dal Consiglio nazionale della 
università e 1 dal Ministro della pubblica 
istruzione. Si aggiungono due ulteriori 
membri: a) nominati dal Consiglio di Ate­
neo dell’università preesistente che ven­
ga sdoppiata, o nella quale venga a in­
serirsi il nuovo corso di laurea; b) dal 
Consiglio del corso di laurea preesistente 
che venga sdoppiato nell’ambito della 
stessa università.

Nessuno può far parte contemporanea­
mente di due comitati tecnici. Decorso 
un biennio dalla nomina, il comitato tec­
nico decade di diritto ed i suoi compo^ 
nenti non possono essere chiamati a far 
parte di altro comitato tecnico durante il 
successivo quinquennio.

Neila prima applicazione della presen­
te legge e fino all’entrata in vigore dei 
decreti di cui ai quarto comma del pre­
sente articolo lettera a), restano in vi­
gore i tipi di laurea e di diploma previsti 
daH’ordinamento in atto, nonché le nor­
me relative al numero minimo degli inse­
gnamenti da seguire e agli anni di corso 
necessari per il conseguimento dei pre­
detti titoli.

ART. 5. — Insegnamenti, piani di studio, 
esami.

Lo studente deve precisare il piano di 
studio che si propone di svolgere per il 
conseguimento della laurea o del diplo­
ma, ai sensi del precedente articolo 4, 
entro il 28 febbraio del primo anno di cor­
so: e può successivamente preporre alia 
approvazione del Consiglio del corso di 
laurea, entro il 30 settembre di ogni an­
no, modifiche al piano indicato.

La distinzione tra materie fondamentali 
e materie complementari è soppressa.

Gli statuti delle Università determinano 
le modalità e la periodicità degli esami 
per la valutazione della preparazione de­
gli studenti, fermo restando che;

a) il giudizio conclusivo deve essere 
formulato a seguito di prova individuale; 
sono valutati anche i risultati relativi ad 
attività di seminari, esercitazioni e lavo­
ri di gruppo:

b) il calendario delle prove non deve 
incidere sul normale svolgimento dei ri­
spettivi corsi di insegnamento;

c) l ’esame finale di laurea o di di­
ploma consiste nella discussione di un 
elaborato preparato sotto la direzione di 
uno o più docenti, sostenuta davanti ad 
una commissione di docenti; per la lau­
rea 0 diploma a carattere scientifico, lo 
esame finale può consistere anche in una 
prova pratica sperimentale;

d) deve essere comunque assicura­
to ii pubblico deposito degli elaborati di 
diploma o di laurea.

Le attestazioni di laurea o di diploma 
indicano i corsi portati positivamente a 
termine nell’ambito del piano di studi pre­
sentato.

Gli anni di corso frequentati e gli esa­
mi sostenuti nell’ambito di un corso di 
laurea o di diploma possono essere con­
validati quando lo studente anche se non 
laureato o diplomato, si iscriva ad altro 
altro corso di laurea o di idploma, su de­
liberazione del Consiglio del corso di lau­
rea competente.

ART. 6. — Calendario accademico.
L’anno accademico ha inizio il 1° otto­

bre e termina il 30 settembre dell’anno 
successivo. Esso si suddivide in due se­
mestri, in ciascuno dei quali almeno 4 
mesi spno riservati ail’effettiva attività di 
insegnamento esclusi gli esami di pro­
fitto.

Le iscrizioni al primo anno di ciascun 
corso di laurea o di diploma si chiudono 
il 30 settembre.

Gli studenti iscritti al primo anno di 
ciascun corso di laurea o di diploma so­
no tenuti a seguire nei primo semestre 
un corso preparatorio di studi a caratte­
re istituzionale, con fini di selezione e 
orientamento attitudinale, che si conciu- 
de, senza esami, con un colloquio di orien­
tamento con un professore ordinario, nel 
corso del quale lo studente può anche 
discutere il piano di studi che si propo­
ne di svolgere. A conclusione di tale se­
mestre, lo studente può chiedere il pas­
saggio ad altro corso di laurea o di diplo­
ma, con il solo obbligo dip resentare en­
tro i successivi 30 giorni il relativo piano 
di studi.

Ogni docente è tenuto a svolgere corsi 
di insegnamento di durata massima com­
plessiva pari a due corsi annuali. Il pia­
no degli insegnamenti impartiti è deter­
minato dal consiglio del corso di laurea 
il quale deve comunque assicurare, in 
collaborazione con i dipartimenti interes­
sati, lo svolgimento dei corsi caratteriz­
zanti e degli altri necessari per l ’attua­
zione dei piani di studio.

Il docente può svolgere l’equivalente 
di un corso annuale determinandone li­
beramente l’oggetto, purché assicuri lo 
svolgimento di un secondo corso annua­
le concordato in relazione aiie esgienze 
funzionali del corso di laurea o di diploma, 
sempre neH’ambito delle sue conoscenze 
specifiche e fatta saiva la sua libertà di 
indirizzo scientifico, culturale e didattico.

ART. 7. — Dottorato di ricerca.
il dottorato di ricerca è qualifica acca­

demica vaiutabile soltanto nell’ambito del­
la ricerca scientifica e deH’insegnamento. 
Esso si consegue nel dipartimento, se­
condo le modalità fissate dagli statuti, da 
coloro che dopo la laurea o titolo stra­
niero equivalente vi abbiano svolto attivi­
tà di studio o di ricerca per almeno un 
quadriennio, a conclusione del quale ab­
biano conseguito risultati scientifici origi­
nali riconosciuti da una commissione for­
mata da quattro professori ordinari sorteg­

giati sul piano nazionale presso il Consi­
glio nazionale delle università, con la pro­
cedura di cui aH’art. 10 comma 7° della 
legge, fra quelli eletti in numero di 3 da 
ciascuno dei dipartimenti eguali o affini 
integrata volta per volta da un professo­
re ordinario designato dal dipartimento 
presso il quale il candidato intenda con­
seguire il dottorato.

Ciascun dipartimento può conferire an­
nualmente titolo di dottore di ricerca in 
numero non superiore a quello dei pro­
fessori ordinari di ruolo del dipartimento 
stesso. A tal fine organizza appositi cor­
si anche a carattere seminariale. Sono 
valutati ai fini del conferimento del tito­
lo di dottore di ricerca i periodi trascorsi 
presso il dipartimento dai ricercatori bor­
sisti di cui al successivo articolo 8.

Anche i liberi studiosi e ricercatori 
esterni possono iscriversi al dipartimento 
e utilizzare, a loro richiesta, le attrezza­
ture e i servizi del dipartimento e segui­
rne i corsi in condizione di parità con i 
ricercatori borsisti, nei limiti numerici fis­
sati annualmente dal consiglio di diparti­
mento e con le modalità da questo sta­
bilite.

Ai fini previsti dai commi precedenti 
possono essere altresì riconosciuti dal di­
partimento periodi di studi svolti dopo la 
laurea presso università o istituti univer­
sitari e post-universitari di altri paesi, o 
presso enti nazionali di ricerca, il perio­
do svolto nell’università precedentemente 
aH’éntrata in vigore della presente legge 
in qualità di professore incaricato, assi­
stente a qualsiasi titolo, contrattista o 
borsista può essere computato per non 
più di due anni.

I risultati delle ricerche del candidato 
al titolo di dottore di ricerca sono preven­
tivamente trasmessi dal dipartimento, per 
eventuali osservazioni, ai dipartimenti 
uguali od affini delle altre università.

E’ condizione per il rilascio del titolo 
di dottore di ricerca che copie anche non 
stampate delle dissertazioni o degli ela­
borati conclusivi di ricerca sulla base dei 
quali avvenga il conferimento siano de­
positate presso le biblioteche:

a) nazionali di Roma e Firenze;
b) del consiglio nazionale delle uni­

versità; .
c) del consiglio nazionale delle ri­

cerche:
d) dei dipartimenti dello stesso tipo, 

0 affini se atipici.

Esse devono essere autenticate dal ret­
tore e recare menzione dei menbri della 
commissione giudicatrice, del suo giu­
dizio conclusivo, dell’entuale voto di mi­
noranza e dei motivi di esse; e restano 
in libera consultazione per almeno 25 
anni.

ART. 8. — Assegni per la formazione 
scientifica e didattica.

A partire dall’anno accademico succes­
sivo all’entrata in vigore della presente 
legge sono banditi annualmente pubblici 
concorsi per 2.000 assegni per la forma-

zione scientifica e didattica di durata 
quadriennale da attribuire a borsisti ricer­
catori e dell’importo iordo di lire due mi­
lioni annui, ciascuno, corrisposte in dodi­
ci rate mensili di uguale ammontare.

Gli assegni potranno essere concessi a 
laureati da non oltre due anni alla data 
dei bandi di concorso.

Oltre ai compiti specifici loro assegnati 
dal dipartimento, i borsisti ricercatori sono 
tenuti a frequentare i corsi per il consegui­
mento del dottorato di ricerca e ad utiiiz- 
zare l ’assegno per almeno un semestre e 
non più di un anno nel quadriennio pres­
so una università estera, ottenendone spe­
cifica attestazione. In tale periodo l ’im­
porto dell’assegno è aumentato del 50%. 
Ai fini della loro formazione didattica 
possono essere addetti, per non meno di 
due giorni alla settimana, all’assistenza in­
dividuale agli studenti e alle esercitazioni.

La ripartizione degli assegni fra i sin­
goli atenei viene disposta con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, senti­
to il Consiglio nazionale delle università, 
e sulla base di criteri generali da questo 
indicati, tenuto conto del numero dei lau­
reati del triennio precedente, delle pro­
spettive di sviluppo della ricerca scien­
tifica e della esigenza della programmazio­
ne economica.

La ripartizione fra i singoli dipartimenti 
viene disposta con decreto rettorale su 
conforme parere del Consiglio di ateneo, 
motivato sulla base di criteri obiettivi.

Il rettore dell’università provvede, con 
proporlo decreto, a bandire i relativi con­
corsi. La commissione giudicatrice è com­
posta di due professori ordinari e di un 
professore associato eletti dal diparti­
mento tra i propri docenti.

L’assegno è individuale ed indivisibile. 
Non può essere cumulato con retribuzio­
ni di qualsiasi natura per uffici alle di­
pendenze dello Stato, delle Regioni o di 
qualsiasi altro ente pubblico o azienda pri­
vata.

Nei casi di gravi inadempienze ai doveri 
di cui al presente articolo, il Consiglio di 
ateneo può decidere la decadenza dello 
assegno, su motivato parere del diparti­
mento, dopo un primo richiamo da parte 
di quest’ultimo. Avverso tale decisione lo 
interessato può ricorrere al Ministro del­
la P.I., che decide sentito il parere del 
Consiglio nazionale delle università.

I borsisti ricercatori hanno diritto al 
trattamento previdenziale ed assicurativo, 
mediante iscrizione loro e dei familiari 
a carico che non beneficiario di altre for­
me di previdenza, da parte dell’ateneo, 
all’INPS e all’ENPDEDP.

I borsisti ricercatori che abbiano conse­
guito il dottorato di ricerca e siano in pos­
sesso del titolo di abilitazione all’insegna­
mento possono essere inquadrati, a do­
manda, nei ruoli dei professori degli isti­
tuti statali di istruzione secondaria, per 
una delle discipline della classe di abili­
tazione. In caso di controversa applica­
zione di questa disposizione l ’interessato 
può ricorrere al Ministro della P.l. che



decide sentita la sezione seconda del Con­
siglio superiore della P.I.. Le nomine so­
no disposte in soprannumero; i posti cor­
rispondenti vengono riassorbiti nei ruoli 
organici nel limite di un ventesimo dei 
nuovi posti disponibili per ciascun anno 
scolastico.

art. 9. — Ruolo unico dei docenti.
E' istituito il ruolo unico dei docenti 

universitari che si articola nelle due qua­
lifiche di professore ordinario e di pro­
fessore associato. A ciascuna delle due 
qualifiche si accede mediante pubblico 
concorso al quale possono partecipare in 
condizioni di eguaglianza i cittadini italiani, 
gli italiani non appartenenti alla Repubbli­
ca e gli stranieri. Lo straniero vincitore 
di un concorso non può conservare il po­
sto se non assume la cittadinanza italia­
na entro il termine di sette anni dalla 
nomina.

Al docente di ruolo è garantita nello 
svolgimento delle funzioni, anche se pro­
grammate sul piano delle ricerca nell’am­
bito del dipartimento e coordinate sul 
piano didattico dal consiglio del corso di 
laurea, piena ed intera libertà scientifica 
e didattica; ed è altresì assicurata la di­
sponibilità dei mezzi e dei servizi a tal 
fine necessari.

il singolo docente di ruolo che ritenga 
non realizzate le garanzie di cui al secon­
do comma del presente articolo può ricor­
rere, in prima istanza ad una commissio­
ne di tre membri estratti a sorte tra tut­
ti i docenti di ruolo che fanno parte del 
Consiglio di ateneo, e in seconda istan­
za al Consiglio nazionale delle università.

Il docente di ruolo non è tenuto a pre­
sentare giuramento ed è inamovibile.

I posti di organico nel ruolo dei docen­
ti universitari sono fissati, a partire dal 
primo anno accademico successivo alla 
entrata in vigore della presente legge, dal­
la allegata tabella A per la qualifica di 
professore ordinario e dall'allegata tabel­
la B per la qualifica di professore asso­
ciato.

La ripartizione dei posti in organico tra 
le università è disposta con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, sulla 
base di criteri generali e obiettivi deter­
minati dal Consiglio nazionale delle uni­
versità, con riguardo sia alle esigenze 
scientifiche dei diversi tipi di dipartimen­
to, sia alle esigenze didattiche dei diversi 
tipi di corso di laurea e al prevedibile 
sviluppo della popolazione studentesca.

I posti in organico per i quali entro tren­
ta giorni dall'assegnazione non sia stata 
richiesta la messa a concorso o dichia­
rata la vacanza o che comunque non siano 
stati ricoperti in quest'ultimo ipotesi en­
tro i successivi trenta giorni, sono rias­
segnati dal Ministro della pubblica istru­
zione secodo gli stessi criteri e modalità.

L'insegnamento delle discipline carat­
terizzanti i corsi di laurea ai sensi delia 
lettera b) del quarto comma e del quin- 
tocomma dell'articolo 4 è di norma affi­
dato a professori ordinari. Può essere af­
fidato, per non più di un biennio, a pro­
fessori associati in caso di vacanza o di 
sdoppiamento, in attesa della nomina del 
titolare.

II professore associato svolge attività 
di ricerca scientìfica e di collaborazione 
neirambito della didattica e dell'accerta­
mento del profitto degli studenti, con par­
ticolare riferimento alle esercitazioni di 
gruppo e ai seminari, secondo le norme 
fissate dal Consiglio di dipartimento. Svol­
ge altresi un corso ufficiale annuale di 
disciplina non caratterizzante ovvero un 
corso sussidario o di specializzazione o 
di esercitazione nell'ambito di un insegna­
mento ufficiale; ovvero un corso parallelo 
ovvero un corso decentrato. L'assegna­
zione dei corsi, ovvero di due corsi seme­
strali consecutivi, è disposta annualmen­
te dal Consiglio di corso dì laurea se­
condo le esigenze didattiche, sentito lo 
interessato, nell'ambito della disciplina per 
la quale è stato associato o di discipline 
con essa affini.

ART. 10. — Concorsi per il ruolo unico 
dei docenti.

I concorsi per il ruolo unico dei docen­
ti sono banditi entro il 15 dicembre di 
ogni anno con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, sentito il Consiglio 
nazionale delle università anche per quan­
to riguarda l'eventuale raggruppamento in 
un unico concorso di più richieste e di­
scipline strettamente affini. I concorsi, 
sono banditi dopo che siano stati effet­
tuati i trasferimenti di cui all'ultimo com­
ma del presente articolo. Deve essere ri­
chiesta la messa a concorso di tutti i 
posti che si prevedono disponibili per il 
1° ottobre dell'anno successivo.

Dopo il primo settennio di applicazione 
delia presente legge, i concorsi per la 
qualifica di docente associato saranno ri­
servati ai dottori di ricerca.

Spetta ai professori ordinari del corsi 
di laurea, su proposta dei dipartimenti in­
teressati, indicare la disciplina per la qua­
le debba essere messo a concorso cia­
scun posto vacante di professore ordina­
rio, fermo restando che essi sono tenuti a 
destinare almeno un posto di professore 
ordinario per ciascuna delle discipline ca­
ratterizzanti di cui al quinto comma del 
precedente articolo. Quando tale destina­
zione non sia stata indicata entro il 1° 
novembre, il Ministro della P.I., sentito 
il Consiglio nazionale delle universiàt, at­
tribuisce il posto di ruolo vacante ad al­
tro corso di laurea per il quale ne sia 
stata fatta richiesta per una disciplina ca­
ratterizzante. La messa a concorso dei 
posti di professore associato spetta, sem­
pre su proposta dei dipartimenti interes­
sati, ai professori ordinari e associati del 
corso di iaurea.

La commissione giudicatrice è compo­
sta da 5 professori ordinari e, qualora si 
tratti di concorsi per professore associa­
to, da 5 professori ordinari e associati, se 
i posti a concorso non eccedono il nu­
mero di 2; oltre tale numero i commissa­
ri sono elevati a 7.

I componenti della Commissione sono 
estratti a sorte nello stesso numero, più 
due supplenti per eventuali sostituzioni, 
tra tutti i professori ordinari o rispetti­
vamente, tra tutti i professori ordinari e 
associati delia discipiina o delle discipline 
messe a concorso, purché il numero dei 
sorteggiabili non sia inferiore a 20, Qualo­
ra no nsia raggiunto taie numero, il sor­
teggio viene esteso ai docenti di materia 
strettamente affine indicata dal Consiglio, 
nazionale delle università; qualora nean­
che così lo si raggiunga il sorteggio è ul­
teriormente esteso ai docenti di altre di­
scipline strettamente affini, sceite con la 
stessa procedura. Almeno due commissari 
su cinque, ovvero tre su sette, debbono 
essere professori ordinari della discipli­
na messa a concorso, sempre che ne esi­
stano in numero sufficiente tra i sorteg­
giabili.

Non possono essere compresi nel sor­
teggio coloro che facciano parte del Con­
siglio nazionale delle università o che sia­
no commissari o vincitori nel concorso 
immediatamente precedente per la stes­
sa o le stesse discipline.

Le operazioni di sorteggio sono affida­
te ad una commissione nominata con de­
creto del Ministro della pubblica istruzio­
ne e composta di un professore ordinario 
designato dal Consiglio nazionale delle 
università che la presiede, e di quattro 
funzionari deilla carriera direttiva della 
direzione generale dell'istruzione univer-

sitarla. Tutte le operazioni di sorteggio 
sono pubbliche e si svolgono con l'assi­
stenza di un notaio designato dal Consi­
glio nazionale del notariato.

La commissione giudicatrice è convoca­
ta dal Ministro della pubblica istruzione.

Ciascun commissario può far parte di 
una sola commissione; chi venga sorteg­
giato in più di una viene compreso nella 
commissione per la quale il sorteggio sit 
cronologicamente precedente e viene so­
stituito nell'altra o nelle altre dal sup­
plente.

Decadono quei commissari che, anche 
per causa di forza maggiore, non abbia­
no partecipato a due riunioni della Com­
missione o abbiano di fatto impedito la 
conclusione del lavori, che deve comun­
que avvenire entro sei mesi dalla data 
di prima convocazione. Per la sostituzio­
ne di commissari decaduti, come nel ca­
so di rinuncia o di dimissioni, si provve­
de con i supplenti o, se questi non sia­
no sufficienti, mediante nuovo sorteggio.

La commissione formula il proprio giu­
dizio sulla base dei titoli presentati dai 
candidati. Al termine dei lavori la Cim- 
missione redige una relazione analitica 
in cui sono riportati i giudizi di ciascun 
commissario sui singoli candidati, sia per 
quanto attiene ai titoli scientifici sia nel­
la eventuale attività didattica, e il giu­
dizio conclusivo della commissione, in ba­
se al quale essa propone i vincitori dei 
posti messi a concorso, in ordine alfa­
betico.

Tutti gli atti della commissione sono 
pubblici e devono essere approvati con 
decreto motivato dal Ministro della pub­
blica istruzione, vista l'eventuale relazio­
ne di minoranza, sentito il parere del Con­
siglio nazionale delle università sulla lo­
ro regolarità.

Le chiamate dei vincitori sono delibera­
te, su domanda degli interessati, per la 
disciplina messa a concorso o per disci­
plina strettamente affine o che sia parte 
di quella, sentiti nei due ultimi casi il 
Consiglio Nazionale delle università, dai 
professori ordinari, membri del corso di 
laurea che ha chiesto il concorso, in adu­
nanza comune con quelli del dipartimen­
to interessato, presieduta dal preside del 
corso di laurea. Per la chiamata dei pro­
fessori associati partecipano inoltre alle 
relative riunioni i professori associati 
del corso di laurea e del dipartimento 
interessato.

La nomina è disposta con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, il qua­
le successivamente provvede con proprio 
decreto, sentite le richieste degli inte­
ressati, tenuto conto di eventuali osser­
vazioni del consiglio di dipartimento e 
delle unviersità, ad assegnare i posti 
non ricoperti fra quelli messi a concorso 
ai vincitori che non siano stati chaimati.

1 vincitori sono chiamati entro il 15 set­

tembre e prendono servizio con l'inizio 
del nuovo anno accademico. Le assegna­
zioni del Ministro della pubblica istru­
zione di cui al precedente comma sono 
disposte entro II 30 settembre.

Il docente è confermato in ruolo dopo 
un anno dalla sua assunzione in servizio, 
con decreto del Ministero della pubbli­
ca istruzione previo parere favorevole del 
Consiglio di corso di laurea e del dipar­
timento interessati sulla sua operosità 
del Consiglio di corso di laurea, e su 
conforme parere del Consiglio nazionale 
didattica e scientifica.

Il docente di ruolo, decorso un trien­
nio di inninterrotto servizio presso un 
corso di laurea, può essere trasferito a 
domanda presso altro corso di laurea del­
la stessa 0 di altra università previa di- 
chirazione di vacanza di un posto di or­
ganico delia stessa disciplina o di di­
sciplina strettamente affine

Decorsi tre anni dalla precedente asse­
gnazione ogni docente può confluire, in re­
lazione ai propri concreti orientamenti di 

■ ricerca, in altro dipartimento dello stes- 
so^ateneo; il Rettore dispone l'assegna- 
zibne con proprio decreto, sempre che ri­
corra l'affinità di disciplina e che il di­
partimento richiesto dia il suo consenso

ART. 11 - Docenti a contratto.
Per lo svolgimento di attività didattiche 

il Consiglio di corso di laurea può stipu­
lare con studiosi anche stranieri, in nu­
mero non superiore ad un quinto dei pro­
pri docenti di ruolo, contratti della durata 
non superiore a un triennio, rinnovabili 
per un pari periodo e non ulteriormente 
rinnovabili presso la stessa università se 
non sia trascorso un ulteriore triennio,

I lettori di lingue straniere possono es­
sere assunti con contratti sempre rinno­
vabili, anche in eccedenza rispetto alla 
aliquota di cui al precedente comma, nel 
limite di un ulteriore decimo.

I dipartimenti possono a loro volta sti­
pulare contratti con studiosi ed esperti 
di altissima qualificazione, ai fini delle at­
tività rivolte al conseguimento del dotto­
rato di ricerca, fino al lìmite di un quinto 
dei propri docenti di ruolo. Metà di que­
sti contratti è riservata a professori vi­
sitatori di università estere.



Il Consiglio di corso di laurea può an­
che stipulare contratti di durata annuale, 
sempre rinnovabili, per la supplenza in in­
segnamenti affidati ai docenti di ruolo 
che, per norme di legge o per causa di 
forza maggiore, non possano svolgere in 
concreto l'attività didattica e di ricerca, 
sempreché non sia possibile sostituirli con 
altri docenti di ruolo.

Non possono essere stipulati contratti 
con docenti universitari di ruolo, fuori 
ruolo o in quiescenza di università italia­
ne, né con chi sia coniuge, parente o af­
fine entro il quarto grado dei docenti 
di ruolo del corso di laurea o del diparti­
mento interessati, o di membri dei ri­
spettivi consigli.

Il compenso per l'attività dei docenti a 
contratto è fissato in misura uniforme dal­
la giunta di ateneo sulla base di criteri 
generali indicati dal Consiglio Nazionale 
delie università. Possono essere fissate 
misure differenziate per le diverse ipote­
si di cui ai precedenti commi per gli stu­
diosi stranieri, nonché per il caso che il 
contratto sia stipulato con chi già perce­
pisce una retribuzione continuativa a ca­
rico del bilancio dello Stato.

ART. 12 • Doveri accademici e incoinpati- 
biiità.

Il docente universitario di ruolo duran­
te il periodo di svolgimento del corso di 
insegnamento è tenuto ad essere presen­
te nell'università per le attività, didattiche, 
gli incontri con gli studenti e per ogni al­
tra attività connessa con la sua posizio­
ne e qualità di docente, per non meno di 
quattro giorni alla settimana. Egli è inol­
tre tenuto ad assicurare tale presenza, an­
che all'infuori dei predetti giorni, per lo 
svolgimento degli esami di profitto e di 
laurea e per la partecipazione alle sedute 
degli organi collegiali. .

Il Consiglio di corso di laurea determi­
na, d'intesa con i docenti, il tempo mini­
mo da riservare agli incontri con gli stu­
denti. L'orario delle lezioni, dei semina­
ri, delle esercitazioni e degli incontri con 
gli studenti deve essere reso pubblico me­
diante affissione nella sede del Rettorato, 
della facoltà e del dipartimento.

Il docente di ruolo deve risiedere nel 
luogo dove ha sede l'università.

Il docente di ruolo non può esercitare 
attività industriali o di commercio, in no­
me proprio 0 altrui, né attività professio­
nale privata né assumere impieghi o svol­
gere opera di consulenza continuativa 
presso privati o enti pubblici, ovvero ri­
vestire funzioni di amministratore o di sin­
daco in società che abbiano fini di lucro. 
E' ammessa la direzione di collane edito­
riali e di periodici a carattere scientifico 
e culturale.

Il docente di ruolo non può impartire 
altri insegnamenti comunque retribuiti 
nell'università cui appartiene né in altre 
università statali o libere. Tuttavia può es­
sere autorizzato dal Ministro della pub­
blica istruzione, sentito il Consiglio di 
dipartimento, ad assumere attività di inse­
gnamento presso un'accademia militare, 
una scuola di archivistica, paleografia e 
diplomatica o altra istituzione di forma­
zione professionale o culturale superiore 
organizzata da pubbliche amministrazioni.

Con deliberazione del Consiglio di di­
partimento, in applicazione di regolamenti 
di carattere generale adottati dal Consi­
glio di ateneo di ogni università, il docen­
te di ruolo che ne faccia richiesta può 
essere autorizzato, per riconosciute esi­
genze scientifiche e didattiche, all'eserci­
zio di attività applicative, di consulenza e 
professionali strettamente connesse con 
l'insegnamento impartito e che siano com­
patibili con la piena osservanza dei do­
veri accademici.

Per i docenti dei corsi di laurea di me­
dicina e chirurgia saranno emanate .spe­
ciali disposizioni nell'ambito della delega 
di cui alla lettera d) del precedente arti­
colo 4.

missione di cinque membri nominata al­
l'inizio di ogni triennio dal Consiglio di 
ateneo. La Commissione può irrogare le 
seguenti sanzioni disciplinari a seconda 
della gravità delle infrazioni accertate in 
contraddittorio con l'interessato

a) censura

b) sospensione dall'ufficio e dallo 
stipendio fino ad un anno.

Contro le deliberazioni della Commis­
sione è ammesso ricorso entro 30 giorni 
al Ministro della P.l. che decide in via 
definitiva, sentito il parere .della corte di 
disciplina di cui all'art. 6 della legge 30 
dicembre 1947, n. 1477.

Nei casi di particolare gravità la Com­
missione può proporre la decadenza dal­
l'ufficio al Ministro della P.I., il quale de­
cide su conforme parere della predetta 
corte di disciplina, fatte salve la guaren­
tigie di difesa previste dall'ultimo com­
ma dell'art, 89 del testo unico delle leggi 
sull'istruzione superiore approvato con R. 
D. 31 agosto 1933, n. 1592. Restano in vi­
gore, in quanto compatibili con il pre­
sente articolo, le norme contenute negli 
articoli 87, 88, 89 del predetto testo 
unico.

Sono collocati in aspettativa per tutta 
la durata del mandato, della carica e del­
l'ufficio i docenti di ruolo che siano chia­
mati a far parte del Governo nazionale 
o del Parlamento, ovvero a ricoprire la 
carica di presidente o assessore di giun­
ta regionale, di presidente di amministra­
zione provinciale o assessore di provincia 
con popolazione superiore a 1 milione di 
abitanti, di sindaco di comune capoluogo 
di provincia o di comune con popolazione 
superiore a 100 mila abitanti, di assesso­
re di comune con popolazione superiore 
a 400 mila abitanti, di presidente, ammi­
nistratore delegato o componente la giun­
ta esecutiva di istituti pubblici assicura­
tivi, bancari, assistenziali o previdenziali 
o di ogni altra impresa pubblica e a par­
tecipazione pubblica a carattere naziona­
le 0 regionale.

Sono altresì collocati in aspettativa i 
docenti di ruolo che ricoprano presso enti 
di diritto pubblico o presso organismi in­
ternazionali funzioni che possano limitare 
l'adempimento dei doveri di cui al presen­
te articolo. Il giudìzio sulla compatibilità 
di tali situazioni è espresso in base a 
criteri generali ed obiettivi dal Consiglio 
nazionale della università.

I docenti collocati in aspettativa posso­
no continuare a svolgere attività di ricer­
ca e a tenere corsi liberi presso le univer­
sità senza speciale compenso. 1 loro po­
sti di ruolo restano indisponibili e i corri­
spondenti insegnamenti sono affidati per 
supplenza a docenti a contratto fino al ter­
mine dell'anno accademico nel corso del 
quale viene a cessare la situazione di in­
compatibilità. Riassumono il posto di ruo­
lo all'Inizio dell'anno accademico succes­
sivo.

I docenti collocati in aspettativa a nor­
ma dei precedenti commi non possono es­
sere eletti a far parte degli organi di go­
verno accademico delle università.

Qualsiasi provento risulti da attività ap­
plicative 0 di consulenza svolte neH'am- 
bito delle università e avvalendosi di at­
trezzature e locali universitari affluisce al

bilancio dell'ateneo che dedotte le spese 
e trattenuta per l'uso di edifici e servizi 
e per spese generali una quota non su­
periore ad un terzo, destina la somma re­
sidua al potenziamento delle attrezzature 
scientifiche e didattiche e dei servizi, 
esclusa qualsiasi forma dì compenso o in­
dennità al personale.

ART. 13 - Diritto alio studio.
Il governo della Repubblica è delegato 

ad emanare, entro un anno dall'entrata in 
vigore della presente legge, tenuto conto 
delle provvidenze eventualmente disposte 
dalle Regioni o da altri enti pubblici, e 
previo parere del consiglio nazionale del­
le università, decreti aventi forza di legge 
recanti norme per la effettiva attuazione 
del diritto allo studio di cui al 3° e 4“ 
comma dell'art. 34 delia Costituzione, me­
diante servizi intesi a favorire la presen­
za studentesca nelle università con specia­
le riguardo ai trasporti, collegi universita­
ri, buoni alloggio, mense, assistenza sani­
taria curativa e preventiva, impianti spor­
tivi o ricreativi, nonché mediante l'istitu­
zione di cooperative librarie, l'esonero da 
tasse e contributi universitari e l'erogazio­
ne di assegni di studio

L'erogazione di assegni di studio, che 
andrà progressivamente riassorbita nelle 
altre forme previste dal precedente com­
ma man mano che queste troveranno at­
tuazione, dovrà essere comunque limitata 
a studenti che risultino effettivamente ca­
paci e meritevoli sulla base di parametri 
obiettivi e prefissati, favorendo coloro che 
appartengono a famiglie di disagiate con­
dizioni economiche e fra questi in modo 
particolare coloro che debbono-affrontare 
maggiori oneri per la sistemazione in lo­
calità distanti da quella di residenza ai 
fini della effettiva frequenza dei corsi.

Nella ripartizione dei fondi per l'attua­
zione del diritto allo studio dovranno es­
sere rispettati i seguenti criteri

a) congrua incentivazione dell'afflus­
so dì studenti verso l'università caratte­
rizzate da minore affollamento, avendo ri­
guardo sia al rapporto numerico docenti- 
discenti, sia alla capacità ricettiva delle 
strutture edilizie, aule, laboratori, impianti 
sanitari e teatri anatomici;

b) congrua incentivazione dell'afflus­
so degli studenti verso i tipi di corso di 
laurea ai quali corrispondano le maggiori 
possibilità occupazionali, secondo una sti­
ma richiesta annualmente al Consiglio na­
zionale dell'economia e del lavoro

ART. 14. - Opere universitarie.
Il governo della Repubblica è delegato 

ad emanare, nei termin ie nei modi di cui 
al precedente articolo, decreti aventi for­
za di legge per il riordinamento delle Ope­
re universitarie e del relativo personale, 
così da assicurare che la loro attività si 
adegui alle finalità nello stesso articolo 
indicate.

L'Opera universitaria è gestita in cia­
scuna università da un Consiglio di am­
ministrazione costituito da:

a) un membro della Giunta di Ateneo 
designato dal rettore, che lo presiede;

b) quattro professori ordinari e due 
associati designati dai loro colleghi mem­
bri del Consiglio di Ateneo;

c) sei studenti in corso maggiori di 
età designati dai loro colleghi membri del 
Consiglio di Ateneo;

d) sei rappresentanti della regione 
nel cui territorio ha sede l'università o 
della provincia, se si tratti della regione 
Trentino-Alto Adige scelti, in modo che 
sia assicurata la rappresentanza delle mi­
noranze, tra cittadini che non appartenga­
no al personale docente e non docente 
dell'università, né abbiano con essa con­
tratti o liti in corso.

Il Consiglio di amministrazione può eleg­
gere uno o due vice presidenti determi­
nandone i compiti.

Nessun compenso diretto o indiretto 
può essere attribuito ai componenti il Con­
siglio di amministrazione in funzione di ta­
le ufficio o di uffici svolti presso organi­
smi dall'Opera costituiti o sovvenzionati.

Il bilancio dell'Opera universitaria è sot­
toposto aH'approvazione del Consiglio di 
ateneo, previo controllo contabile da par­
te del Collegio dei revisori dei conti di cui 
al successivo art. 20; ed è successiva­
mente sottoposto al controllo della Corte 
dei conti a norma dell'ultimo comma dello 
art. 20.

ART. 15. - Organi di governo del dipar­
timento

Organo di governo di ciascun diparti­
mento è il Consiglio di dipartimento. Co­
stituiscono il Consiglio

a) i professori ordinari e i professo­
ri associati del dipartimento;

b) tre rappresentanti degli iscritti al 
dipartimento per il conseguimento del dot­
torato di ricerca;

c) un rappresentante del personale 
non docente.

ART. 16. - Organi di governo del corso 
di laurea.

Organo di governo di ciascun corso di 
laurea nonché degli eventuali corsi di di­
ploma che ad esso facciano capo è il 
Consiglio di corso di laurea. Costituisco- 
ho il Consiglio:

a) i professori ordinari ed associati 
del corso di laurea;

b) un docente a contratto scelto an­
nualmente per sorteggio fra quelli il cui 
contratto non venga a scadenza nel corso 
dell'anno accademico;

c) un numero di rappresentanti degli 
studenti in corso pari ad un quinto dei 
membri di cui alla lettera a);

d) tre rappresentanti del personale 
tecnico, amministrativo, delle biblioteche 
e ausiliario.

Il Consiglio di corso di laurea elegge 
fra i professori ordinari che ne fanno 
parte il preside, al quale è corrisposta una 
indennità di funzione in ogni caso non 
superiore alla somma annua lorda di un 
milione a carico del bilancio dell'Ateneo. 
Quando i membri del Consiglio eccedano 
il numero di quaranta viene eletta una giun­
ta di sei membri, oltre al preside che la 
presiede di essa devono far parte un pro- 
ifessore associato e uno studente. Il Con­
siglio può delegare alla Giunta l'esercizio 
di specifici poteri, eccettuati in ogni caso 
l'approvazione dei contratti di cui all'art. 
11 e il coordinamento degli insegnamenti.

I membri elettivi del Consiglio, il presi­
de e i membri della Giunta, durano in ca­
rica un triennio e non possono essere im­
mediatamente rieletti che una volta.

II Consiglio elegge fra i professori ordi­
nari del dipartimento un direttore, che lo 
presiede, al quale è corrisposta una in­
dennità di funzione in ogni caso non su­
periore alla somma annua lorda di lire 
500.000 a carico del bilancio dell'Ateneo.



I membri elettivi del Consiglio e il di­
rettore durano in carica un triennio e non 
possono essere immediatamente rieletti 
che una volta.

Alle riunioni del Consiglio aventi per og­
getto decisioni relative al personale do­
cente non partecipano i membri di cui 
alle lettere b) e c ).

ART. 17. - Organi di governo dell’Ateneo.

La funzione generale di iniziativa e di 
coordinamento spetta in ciascuna univer­
sità al Consiglio di ateneo. Costituiscono 
il Consiglio:

a) il Rettore che lo presiede:

b) i direttori dei dipartimenti;

c) i Presidi dei corsi di laurea;

d) un numero di professori ordinari 
pari alla metà del numero dei dipartimen­
ti, eletti dai professori ordinari dell’uni­
versità;

e) un numero di professori associati 
pari a un quarto del numero dei diparti­
menti, eletti dai professori associati del­
l'università;

f) un docente a contratto scelto an­
nualmente per sorteggio fra quelli II cui 
contratto non venga a scadenza nel cor­
so dell’anno accademico;

g) uno studente in corso per cia­
scun corso di laurea ed uno degii iscritti 
al dottorato di ricerca per ciascun dipar­
timento, rispettivamente eletti dagli stu­
denti e dagli iscritti al dottorato di ricer­
ca dell’università;

h) quattro rappresentanti del perso­
nale tecnico, amministrativo, delle biblio­
teche e ausiliario;

i) un rappresentante del comune ove 
ha sede l ’università, uno della provincia, 
uno della regione ed uno della camera 
di commercio, scelti fra i cittadini che 
non appartengano al personale docente e 
non docente delle università, né abbiano 
con esse contratti o liti in corso;

l) un funzionario della carriera diret­
tiva del Ministero della P.I.;

m) il direttore amministrativo, che 
esercita anche le funzioni di segretario del 
Consiglio.

Il Consiglio di Ateneo elegge tra i pro­
fessori ordinari che lo compongono il Ret­
tore, che dura in carica in quinquennio e 
non è immediatamente rieleggibile. Il ret­
tore esercita le funzioni ordinarie di rap­
presentanza e di gestione dell’Ateneo; può 
a sua motivata richiesta, essere esentato 
dall’insegnamento e gode di una inden­
nità di funzione, in ogni caso non supe­
riore alla somma annua lorda di due mi­
lioni di lire, a carico del bilancio del­
l ’Ateneo.

Le competenze già del senato accade­
mico e del consiglio di amministrazione 
dell’università sono attribuite, in quanto

compatibili con la presente legge, alla 
giunta di Ateneo. Le università libere pos­
sono mantenere, come organo distinto, il 
consiglio di amministrazione.

Costituiscono la giunta;

a) il Rettore che la presiede;

b) quattro professori ordinari;

c) due professori associati;

d) un rappresentante del personale 
non docente;

e) un rappresentante degli studenti;

f) il rappresentante del Ministero del­
la P.I.;

g) il Direttore amministrativo che 
esercita anche funzioni di segretario.

I membri della giunta di cui alle let­
tere b), c), d) ed e) sono eletti rispet­
tivamente dai professori ordinari, dai pro­
fessori associati, dai rappresentanti del 
personale non docente e dagli studenti 
che fanno parte del consiglio di Ateneo.

I membri del consiglio di Ateneo e del­
la giunta durano in carica un quadriennio. 
I membri designati mediante elezione non 
possono essere immediatamente rieletti 
che una volta.

II consiglio di Ateneo è convocato dal 
rettore in via ordinaria con la periodicità 
fissata dallo statuto e comunque almeno 
due volte l’anno; in via straordinaria, tut­
te le volte che occorra o su richiesta di 
almeno un terzo dei suoi componenti.

La giunta di Ateneo ripartisce, secondo 
le esigenze, in base a criteri generali in­
dicati dal consiglio, i posti di personale 
non docente fra i servizi centrali dell’uni­
versità e i singoli dipartimenti e corsi di 
laurea, provvedendo alle relative assegna­
zioni.

ART. 18. ■ Consiglio nazionale delle uni­
versità.

Il Consiglio nazionale delle università 
è organo di coordinamento generale e di 
garanzia delle autonomie ai fini della ri­
cerca e dell’insegnamento. Su richiesta 
del governo, esprime pareri sui problemi 
della ricerca, dell’organizzazione universi­
taria e della programmazione del loro svi­
luppo, Presenta annualmente al Governo 
una relazione che viene trasmessa al Par­
lamento. Esercita le attribuzioni già pro­
prie della sezione del Consiglio supe­
riore della pubblica istruzione, in quanto 
compatibili con la presente legge, ed 
ogni altra attribuzione ad esso conferita 
dalla legge.

Il Consiglio nazionale delle università 
è presieduto dal Ministro della pubblica 
istruzione ed elegge fra i professori ordi­
nari che ne fanno parte un vice presiden­
te. Costituiscono il Consiglio nazionale 
delle università:

a) i rettori delle università italiana;

b) 9 professori ordinari, eletti dai 
professori ordinari membri dei consigli 
di Ateneo riuniti in collegio unico nazio­
nale;

c) 9 professori associati eletti dai 
professori associati membri dei consigli 
di Ateneo riuniti in collegio unico nazio­
nale:

d) 7 studenti e iscritti per il dotto­
rato di ricerca, eletti dagli studenti e da­
gli iscritti per il dottorato di ricerca mem­
bri dei consigli di Ateneo riuniti in col­
legio unico nazionale;

e) 3 membri designati dal Consiglio 
nazionale delle ricerche;

f) 3 membri designati dal Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro;

g) 3 studiosi di alta qualificazione 
scientifica delle lingue e delle civiltà te­
desca, francese e slava, designati rispet­
tivamente dalle regioni Trentino Alto-Adi­
ge. Valle d’Aosta e Friuli-Venezia Giulia:

h) il Presidente dell’Accademia nazio­
nale dei Lincei;

i) il Segretario generale della pro­
grammazione economica.

1 membri di cui alle lettere b) e c) 
non possono appartenere a dipartimenti 
dello stesso tipo, o a dipartimenti dichia­
rati con essi affini.

I membri del Consiglio nazionale delle 
università durano in carica 4 anni e non 
sono immediatamente rieleggibili. La qua­
lità di membro del Consiglio è incompa­
tibile con quella di membro del Consiglio 
di presidenza del C.N.R. I docenti che fan­
no parte del Consiglio possono essere 
esentati in tutto o in parte dall’insegna­
mento per la durata della carica, mante­
nendo le rispettive posizioni giuridiche ed 
economiche. Percepiscono inoltre un’inden­
nità di carica, determinata con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro del tesoro.

II Consiglio nazionale delle università 
adotta, a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti, un regolamento per lo svolgi­
mento delle proprie attività, per la nomi­
na di eventuali commissioni consultive 
elette da dipartimenti dello stesso tipo o 
dichiarati affini, per assicurare la pubbli­
cità agli atti e per le procedure elettorali 
interne, nel rispetto dei criteri stabiliti 
dalla presente legge. Il regolamento è ap­
provato con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro del­
la pubblica istruzione.

ART. 19. - Modalità della partecipazione.
Tutte le elezioni previste dalla presente 

legge;

a) si svolgono con voto diretto, se­
greto e limitato; il limite è di un terzo 
degli eligendi, quando questi siano tre o 
più di tre;

b) sono valide, per ciascuna compo­
nente, se vi abbia preso parte almeno la 
metà degli aventi diritto;

c) hanno luogo nei trenta giorni an­
teriori alla scadenza delle rappresentanze 
in carica.

In caso di dimissioni, incompatibilità o 
impedimento di membri elettivi a parteci­
pare con continuità ai lavori degli organi

collegiali, subentrano, nell’ordine, coloro 
che hanno riportato il maggior numero 
di voti.

Le modalità per le votazioni di cui agli 
articoli 14, 15, 16 e 17 della presente legge 
sono fissate negli statuti. Quelle per le 
elezioni di cui all’art. 18 sono fissate in 
un regolamento emanato dal Ministro del­
la pubblica istruzione, sentito il Consiglio 
nazionale delle università.

Agli aventi diritto al voto si invia con­
vocazione a domicilio; per le elezioni dei 
rappresentanti degli studenti questa può 
essere sostituita da affissione agli albi 
universitari unita ad avvisi pubblicati sul­
la stampa locale. I seggi elettorali inclu­
dono un impiegato amministrativo dell’uni-, 
versità designato dal rettore e sono as­
sistiti da un notaio designato dal locale 
Consiglio notarile. Le operazioni di scruti­
nio sono pubbliche.

La rappresentanza degli studenti in tutti 
gli organi ai quali essi partecipano ha la 
durata di un anno. Al conseguimento del­
la laurea, il rappresentante è sostituito 
nel modo indicato al secondo comma.

Per lo svolgimento delle operazioni elet­
torali, in tutti i casi di elezioni dirette da 
parte degli studenti, le università sono 
tenute a provvedere a proprie spese all’al­
lestimento e al funzionamento dei seggi. 
Nessun seggio potrà essere ubicato fuori 
delle sedi universitarie, né essere chiuso 
prima del terzo giorno dell’apertura delle 
votazioni. I regolamenti elettorali dei sin­
goli atenei sono emanati nel quadro di un 
regolamento generale che il Governo del­
la Repubblica è autorizzato ad emanare 
entro sei mesi dall’entrata in vigore della 
presente legge, con riferimento ai prin­
cipi della legge elettorale comunale e 
provinciale.

E’ valida la costituzione degli organi col­
legiali anche se una o più componenti 
non abbiano provveduto alla nomina dei 
rappresentanti purché sia stata designata 
la maggioranza dei membri del collegio.

Quando il numero dei rappresentanti 
sia dalla legge definito per quota, il cal­
colo è sempre effettuato mediante appros­
simazione al numero superiore.

Per la validità delle adunanze degli or­
gani collegiali si richiede in prima convo­
cazione la presenza della maggioranza dei 
componenti; in seconda convocazione è 
sufficiente la presenza di un terzo dei 
componenti.

Le deliberazioni sono adottate a mag­
gioranza dei presenti. Quelle concernenti 
la modifica degli statuti sono adottate a 
maggioranza assoluta, e previa iscrizione 
dell’argomento all’ordine del giorno con 
indicazione del tema specifico delle modi­
ficazioni con delibera da adottare nella 
precedente adunanza del Consiglio,

ART. 20. - Gestione contabile.

Le università hanno autonomia patrimo­
niale, finanziaria e contabile. Il contributo 
dello Stato è assegnato di norma senza 
destinazione specifica.

Non è consentita la gestione di fondi 
fuori bilancio.

Il bilancio di previsione e il conto con­
suntivo sono sottoposti dal rettore all’esa-



me ed all'approvazione del Consiglio di 
Ateneo.

li rettore deH'università, sulla base del­
le deliberazioni del Consiglio di Ateneo, 
provvede alla distribuzione dei fondi.

E’ necessaria la preventiva autorizza­
zione del Consiglio di ateneo per le spe­
se che, in una sola volta, eccedano L. 5 
milioni o che eccedano annualmente lire 
2.500.000 ed impegnino il bilancio univer­
sitario per più esercizi.

Presso ogni università è istituito un Col­
legio dei revisori dei conti per il controllo 
dell’attività finanziaria dell'università, dei 
singoli dipartimenti e delle opere univer­
sitarie.

Il Collegio, che dura in carica 3 anni e 
non può essere riconfermato, è composto 
di 3 membri effettivi, scelti tra funzionari 
in servizio o a riposo, di cui due nominati 
dal Ministro della pubblica istruzione ed 
uno dal Ministro del tesoro, con funzio­
ne di presidente. Per ogni membro effet­
tivo è nominato un supplente.

Ai revisori compete, oltre alla eventua­
le indennità di missione, un compenso 
annuo a carico del bilancio universitario, 
determinato dal Consiglio di ateneo ed ap­
provato dal Ministro della pubblica istru­
zione d’intesa con il Ministro del tesoro.

La gestione finanziaria deil’universtià è 
sottoposta al controllo della Corte dei con­
ti, che lo esercita ai sensi della legge 
21 marzo 1958, n. 259.

ART. 21. - Personale non docente.
Il Governo della Repubblica è delegato 

ad emanare, entro un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, su 
proposta del Ministro della P.l. di concer­
to con il Ministro del tesoro, sentito H 
Consiglio nazionale delle Università, de­
creti aventi forza di legge sulle seguenti 
materie:

1) organizzazione generale e struttu­
rale dei servìzi tecnico-amministrativi 
centrali dell'ateneo, di quelli dei diparti­
menti e dei corsi di laurea e di diploma; 
e relativi organici:

2) nuovo stato giuridico del persona­
le stesso, con la determinazione dei com­
piti, delle funzioni, delle mansioni e delle 
retribuzioni di tutto il personale non do­
cente:

3) incremento degli organici del per­
sonale non docente, in relazione allo svi­
luppo delle strutture universitarie previ­
sto dalla presente legge.

Alla data di entrata in vigore della pre­
sente legge, il secondo comma dell’art. 
166 del T.U. delle leggi sulla istruzione 
superiore è abrogato.

ART. 22 - Collaborazione universitaria in­
ternazionale.

Per l'attuazione della collaborazione in 
ternazionale ai fini della ricerca e del­
l’insegnamento, le università sono auto 
rizzate:

a) a procedere, in relazione all'am 
missione ai corsi e al conferimento di 
titoli di studio, al riconoscimento, previ 
accertamenti, sia dei corsi seguiti e de­
gli esami superati, sia dei diplomi, delie 
lauree e dei gradi accademici superiori 
conseguiti presso università e istituiti uni­
versitari e post-universitari di altra paesi, 
anche nei casi in cui l ’equiparazione non 
sia stabilita da convenzioni internazionali. 
Quando la equiparazione dei predetti ti­
toli è prevista da convenzioni internazio­
nali, o rispetto ad un singolo paese da ac­
cordi bilaterali, il relativo riconoscimen­
to viene effettuato mediante dichiarazio­
ne di equipollenza dal Ministro della pub­
blica istruzione, in base alle tabelle an­
nesse alle predette convenzioni ed ac­
cordi;

b) a facilitare con opportuni provve- 
vedimenti, anche di carattere finanziario, 
gli scambi di docenti, di studenti, di do­
cumentazioni e di strumenti didattici e di 
ricerca con università, dipartimenti e isti­
tuzioni universitarie e post-universitarie di 
altri paesi. In tali casi gli assegni di stu­
dio già attribuiti possono essere ulterior­
mente integrati;

c) a concedere agli studenti la possi­
bilità di svolgere, previo assenso del Con­
siglio di corso di laurea, parte dei loro 
piani di studio presso università di altri 
paesi.

Le università potranno stabilire ulteriori 
accordi con istituzioni universitarie o 
scientifiche degli Stati membri della Co­
munità europea nel quadro dei trattati di 
Roma, con particolare riferimento al di­
ritto di stabilimento e alla libera circola­
zione dei cittadini.

ART. 23. - Disposizioni transitorie.
I professori ordinari e straordinari di 

cui ai commi, rispettivamente 3° e 2° del- 
l ’art. 3 della legge 18 marzo 1958, nume­
ro 311, in ruolo all’atto dell’entrata in vi­

gore della presente legge sono collocati 
di diritto, alla data medesima, tra i pro­
fessori ordinari del ruolo unico dei do­
centi, nella classe di stipendio corrispon­
dente a quella in godimento, e con l ’an­
zianità in essa maturata.

I professori associati in ruolo all’atto 
dell’entrata in vigore della presente legge 
sono collocati di diritto alla data mede­
sima fra i professori associati del ruolo 
unico dei docenti nella classe di stipen­
dio corrispondente a quella in godimento 
e con l’anzianità in essa maturata.

Possono essere, inoltre, collocati nello 
stesso ruolo su domanda da presentare 
entro tre anni dall’entrata in vigore della 
presente legge, con la qualifica di profes­
sore ordinario o, secondo i casi, di asso­
ciato, nella classe iniziale di stipendio, 
studiosi italiani che, per almeno un quin­
quennio abbiano ricoperto presso univer­
sità straniere di alto e sicuro prestigio 
scientifico un posto corrispondente a quel­
lo di professore ordinario o, rispettiva­
mente, di associato, e che siano tuttora 
in servizio presso quelle università. La 
nomina in ruolo è disposta con decreto 
del Ministro della P.I., su conforme parere 
del Consiglio nazionale delle università 
espresso in base a criteri obiettivi e pre­
fissati.

I professori incaricati in servizio alla 
data di entrata in vigore della presente 
legge da almeno un biennio conservano 
l ’incarico fino al termine dell’anno acca­
demico in cui avvenga la costituzione dei 
dipartimenti. Per il triennio successivo, 
hanno diritto a stipulare per la disciplina 
impartita, o per altra che sia strettamente 
affine, un contratto ai sensi del preceden­
te art. 11, anche in soprannumero limita­
tamente a tale triennio e rinnovabile sen­
za limitazione.

Per i docenti inquadrati in ruolo in base 
al comma terzo presente articolo, si ap­
plica la procedura di cui aH’art, 10 per le 
chiamate dei vincitori di concorso. Tra­
scorso un anno dalla domanda, gli aventi 
diritto che non siano stati chiamati sono 
assegnati dal Ministro della P.I., sentito II 
Consiglio nazionale delle università e in 
base alle esigenze scientifiche e didatti­
che, ad un corso di laurea, con preferen­
za per quelli retti da comitati tecnici e 
sono assegnati dal Rettore ad un diparti­
mento a norma del comma primo del pre­
cedente articolo 3.

Restano in vigore le disposizioni rela­
tive al ruolo ad esaurimento degli assi­
stenti e, fino alla scadenza dei contratti 
già stipulati, quelle relative ai contratti 
di ricerca.

Nella prima applicazione della presente 
legge, finché non si siano costituiti gli

organi ordinari in essa previsti o comun­
que non oltre il termine massimo previsto 
dal secondo comma dell’art. 26, le funzio­
ni attribuite dalla presente legge al Con­
siglio nazionale delle università sono e­
sercitate dalla 1“ sezione del Consiglio 
superiore della P.I.; quelle attribuite al 
Consiglio di ateneo di ciascuna università 
sono esercitate dal consiglio di ammini­
strazione e dal senato accademico in riu­
nione congiunta; quelle attribuite alla 
giunta di ateneo sono esercitate dal Ret­
tore, con l ’assistenza di quattro delegati 
eletti nel proprio seno dal consiglio di 
amministrazione e dal senato accademico 
in riunione congiunta; quelle attribuite al 
consiglio di corso di laurea sono attri­
buite agli esistenti consigli di facoltà o 
di corso di laurea. A ll’atto della prima co­
stituzione del Consiglio nazionale delle 
università la sezione del Consiglio su­
periore della P.l. è soppressa.

ART. 24. - Norme finanziarie.
All’onere derivante dall’applicazione del­

la presente legge nell’anno finanzario '73 
si farà fronte mediante riduzione di pari 
importo del fondo di cui al capitolo 3523 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per il medesimo anno 
finanziario.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con proprio decreto, le occor­
renti variazioni di bilancio.

ART. 25. - Norme finali.
Le disposizioni della presente legge sa­

ranno applicate, salvo là dove in essa non 
sia diversamente disposto, a decorrere 
dall’inizio dell’anno accademico successi­
vo a quello in corso alla data della sua 
entrata in vigore.

Il Governo della Repubblica è delegato 
ad emanare entro 60 giorni da tale data, 
sentita la sezione 1“ del Consìglio Supe­
riore della P.I., norme aventi valore di 
legge ordinaria per determinare modalità, 
tempi, termini per la prima attuazione 
della riforma, da fissare in maniera che 
le relative operazioni si concludano, là 
dove non sia diversamente disposto nella 
presente legge, entro il primo anno acca­
demico successivo a quello in corso alla 
data della sua entrata in vigore.

I risultati dell’attuazione del nuovo or­
dinamento universitario saranno portati 
all’esame del Parlamento, per controllo e 
verifica e per le opportune deliberazioni, 
al termine del primo quadriennio di appli­
cazione della legge, con una relazione 
del Ministro della P.l.

« TABELLA A »

(Nuovi posti di ruoio di professore ordi­
nario) .

In incremento ai posti di professore or­
dinario esistenti in organico alla data di 
entrata in vigore della presente legge, so­
no istituiti per ciascuno dei cinque anni 
accademici successivi i seguenti nuovi po­
sti di ruolo:

per il primo anno, 
per il secondo anno, 
per il terzo anno, 
per il quarto anno, 
per il quinto anno.

n. 300 posti 
n. 300 posti 
n. 200 posti 
n. 200 posti 
n. 200 posti

« TABELLA B »

(Nuovi posti di professore associato).

In incremento ai posti di professore as­
sociato esistenti m organico alla data di 
entrata in vigore della presente legge, so­
no istituiti per ciascuno dei cinque anni 
accademici successivi i seguenti nuovi po­
sti di ruoio di professore associato:

per il primo anno, 
per il secondo anno, 
per il terzo anno, 
per il quarto anno, 
per il quinto anno.

n. 1.000 posti 
n. 1.000 posti 
n. 1.000 posti 
n. 500 posti 
n. 500 posti

Nei posti suddetti sono compresi anche 
quelli relativi alle qualifiche particolari 
del personale docente delle facoltà di me­
dicina e chirurgia stabilite ai sensi del de­
creto delegato di cui alla lettera d) del- 
l'art. 4 della presente legge.



D. Bonhoeffer:
dalla conformazione all'azione

Un libro  degno di riflessione, che, 
com e dice il M ancini, au to re  della 
prestig iosa introduzione, « p o trà  por­
ta re  lontano la Chiesa nel ripensam en­
to del suo rap p o rto  col m ondo » è 
l’E tica di D. Bonhoeffer. E ’ senz’altro  
questo  testo  uno dei più convincenti 
ten ta tiv i di p ro p o rre  un 'etica c ristiana 
che risponda alle esigenze del m ondo 
attuale! Accando a R esistenza e Resa, 
l ’E tica costituisce il m om ento p iù  ric­
co e innovatore del pensiero bonhoef- 
feriano. P u rtroppo  m anca a ll’opera una 
revisione finale e una u lte rio re  m atu ­
razione della riflessione stessa dell’au ­
tore: si riscon trano  in fatti, g iustappo­
ste  e non conciliate, opposte tendenze 
che provengono dalla rea ltà  sto rica e 
dalla ma,trice cu ltu ra le  in cui Bonhoef­
fer si trovò situato . Accanto in fa tti al 
suo pròfondo coinvolgim ento con la 
situazione sto rica della G erm ania na­
zista e con le nuove esigenze che si 
venivano facendo m anifeste a ll’in terno 
delle chiese p ro testan ti, sopravvive non 
ancora superato , o, se non altro , in 
qualche m odo recuperato  lo sp irito  
della vecchia tradizione tedesca ispi­
ra to  al p ietism o e aH’au to rita rism o  
prussiano.

Al di là però  di queste am bivalenze 
che ta lvo lta lasciano perplessi, vale la 
pena di seguire lo svolgim ento della 
riflessione bonhoefferiana su questo  a r ­
gom ento.

Per Bonhoeffer, fondare l’e tica su 
basi teologiche significa innanzitu tto

recensione
con testare  tu tta  quell’etica trad iziona­
le, natu ra le  e kan tiana, che si fonda 
sul p rim ato  dell’ideale, della norm a 
generale, d isincarna ta  e avulsa dalla 
realtà.

La prem essa teologica consiste nel 
fa tto  che il concetto  di « Dio in  sé » 
cosi com e quello di Dio com e « bene » 
a s tra tto  dalla sto ria , sono com pieta- 
m ente caduti. C ontestazione di tu tto  
ciò è la figura stessa  di Cristo, in cui 
Dio si è com prom esso con la storia 
e si è im pegnato a una costan te  p re­
senza in essa. In  questo  m odo la sto­
ria  è salvata dall’im m ediatezza di tro ­
varsi a confron to  solo con se stessa, e, 
p u r  nella sua radicale laicità  è libe rata  
ad  opera di ta le m ediazione del Cri­
sto. Q ualunque discorso etico, quindi, 
che prescindesse dal fondam ento  « cri- 
stonom ico » sarebbe o a s tra tto  o ri­
duttivo. In  nom e di tale « cristonom ia » 
la stessa accusa che veniva rivolta al­
l’etica n a tu ra le  e a quella kan tiana, 
viene perciò anche d ire tta  con tro  l’esa­
spera to  escatologism o di quella p ro ­
testan te.

Non si t r a t ta  più di confo rm arsi a 
rea ltà  a s tra tte , siano esse idee, im pe­
rativi della coscienza o rea ltà  « u lti­
me », d im enticando la rea ltà  storica, 
m a di agire en tro  lo spazio liberato  
dal Cristo.

Bonhoeffer dedica un saggio a ll’a r ­
gom ento del rap p o rto  tra  « u ltim o » e 
« penultim o », tra  na tu ra lie  e sopran­
natu ra le  la cui com prensione è di fon­
dam entale  im portanza p er l’in te rp re ­
tazione di tu tta  quan ta  l’E tica. Il ra ­
dicalism o p ro tes tan te  che disprezza e 
condanna la n a tu ra  so tto  il segno del 
« no » divino o la soluzione di com pro­
m esso catto lica che vede lo storico  
e il vitale solo in funzione dell’« u lti­
mo » non lasciano al n a tu ra le  quello 
spazio che ha assun to  con l’Incarnazio­
ne di Cristo. Il natu ra le  ha in fa tti una 
p rop ria  consistenza e finalità  in se 
stesso; in C risto  è sta to , sì, condan­
nato  nella crocifissione, m a redento  
nella risurrezione, e a ttu a lm en te  pro­
prio  p e r la sin tesi s trao rd in a ria  tra  
um ano e divino che si è venuta così 
a form are, è insiem e autonom o e teo­
logico. Dopo la conciliazione del Cristo 
quindi non ha più senso p arla re  di due 
rea ltà  separate , m a tu tto  ciò che è sto­
rico ha già in sé la sua liberazione. 
Nel quadro  di questa  rea ltà  conciliata 
il cristianesim o non si p resen ta più 
com e u n ’idea di bene, m a com e u n ’im ­
pegno di responsab ilità  in  vista di 
un progressivo lievitam ento  del Regno 
di Dio nella sto ria . Tale im pegno di 
v ita  per Bonhoeffer significa rispon­

dere concretam ente alla p roposta che 
è s ta ta  fa tta  a ll’uom o in Cristo: ade­
renza e insiem e superam ento  della te r­
ra; una risposta , che « può essere data 
solo globalm ente, con tu tta  la v ita qua­
le si concreta di volta in volta nelle 
nostre  azioni ».

E ’ g randissim a perciò la rilevanza 
che Bonhoeffer dà a ll’azione; l ’agire 
au ten tico  è assum ersi davanti a Dio 
la responsab ilità  della situazione con­
c re ta  in cui ci si trova, « percep ire » 
e p rendere  coscienza della condizione 
di m ale e di peccato in cui è il m ondo 
e im pegnarsi ad elim inarla  di m ale e 
di peccato in cui è il m ondo e im pe­
gnarsi ad elim inarla. Tale responsa­
b ilità  politica può arriv are  anche, se 
necessario , alla resistenza e alla rivo­
luzione e non un icam ente so tto  ban­
diere cristiane: « la bea titud ine ’beati 
i persegu ita ti a causa della giustizia 
perché è loro il Regno dei cieli’... dà 
energicam ente to rto  a quei cristian i 
assu rdam ente  ansiosi che evitano con 
cu ra di soffrire  p er una causa giusta, 
buona, e vera, perché, a loro dire, po­
trebbero  soffrire  in buona coscienza 
p er una esplicita confessione della fe­
de in  C risto  ».

La s tru ttu ra  della responsab ilità  ha 
però in sé una duplicità: accanto  al 
m om ento della libera progettazione ha 
quello del « vincolo » cioè della p ro­
fonda vicarierà nei confron ti dei fra ­
telli. Il m om ento  p iù  alto  in questo 
senso è in fa tti quello della sostituzio­
ne: quando  cioè ci si sostitu isce al 
prossim o anche nell’im putazione della 
colpa. Ciò significa il dono to ta le  del­
la p ro p ria  v ita al p rossim o al di là di 
ogni in teresse, com preso quello del- 
l’am bisione di possedere una coscien­
za innocente. Solo con questo  profon­
do coinvolgim ento con l’um anità , l ’azio­
ne può essere veram ente responsabile, 
o rien ta ta  verso l’uom o in quanto  tale

e non a ll’inseguim ento di <• buone 
cause » a s tra tte .

La Chiesa è il luogo d o \e  avviene 
l’effettiva liberazione progressiva del­
la storia , dove il male, una volta rico­
nosciuto, viene assunto  e confessato 
dalla com unità e quindi perdonato . La 
Chiesa, com e io collettivo, deve perciò 
accusarsi e considerarsi responsabile 
del m ale del m ondo, solo così ha an­
che il d iritto  di lo tta re  contro  di esso, 
anzi il dovere. T roppo spesso la Chie­
sa si è posta  fuori dal m ondo alla ri­
cerca di uno spazio p er se stessa e 
del p roprio  trion fo  si è « errogata  la 
m issione di g iudicare il m ondo sop­
pesando le colpe da a ttr ib u ire  a 
questo e a quello » quando invece 
tu tte  le colpe sono da im putarsi alla 
sua tiepidezza e pusillan im ità nel te­
stim oniare Cristo. E testim oniare, così 
com e n er il cristiano , anche per la 
Chiesa non significa cercare spazio per 
sé m a p er Cristo e quindi essere p ri­
va di tim ore  e di com prom esso: se 
necessario  « essa può e deve opporsi a 
ogni o rdine concreto  che costitu isca 
uno scandalo p er la fede in Cristo », 
senza lim itazioni di principio.

Vengono a trovarsi così arm onizzati 
in una sin tesi concreta  la laicità ri­
spe ttosa  del te rreno  e dell’iniziativa 
um ana e la p ro fond ità  teologica che 
raggiunge ca ra tte ris tich e  ascetiche nel 
tem a della sostituzione v icaria: due
m om enti che hanno trovato  la rea ­
le incarnazione nella f ig ica  stes­
sa di Bonhoeffer, nella sua p a rte ­
cipazione al destino del popolo tedesco 
e nel suo sacrificio p er esso. Una fo r­
m a di etica, quella della sostituzione, 
che, com e dice g iustam ente il M anci­
ni, segna « la sconfitta  definitiva del­
l’etica borghese del successo indivi­
duale ».

Giovanna Sansone

ASSOCIAZIOrsiE PER LO SVILUPPPO 
DELLE SCIENZE RELIGIOSE IN ITALIA

Bando di concorso
1. L'Associazione per lo sviluppo delle scienze religiose in Italia, ai sensi 

della L. 11.XII.1971 n. 1107 e in adempimento dell’art. 2 dello Statuto approvato 
con D.P.R. 3.XI.1970 n. 1226, bandisce un concorso a borse di studio per l'adde­
stramento alla ricerca scientifica nelle discipline storico-religiose presso l'Isti­
tuto per le scienze religiose.

2. Le borse sono quadriennali. L'assegnazione diverrà definitiva al ter­
mine del primo anno, secondo quanto previsto al n. 4. Ciascuna borsa ammonta 
a Lire 1.800.000 annue e sarà corrisposta in rate mensili. In relazione al costo 
della vita, l'ammontare della borsa potrà essere adeguato di anno in anno. Ai 
borsisti è garantito un trattamento assistenziale.

3. Possono concorrere tutti i giovani laureati, italiani o stranieri; a pa­
rità di condizioni sono preferiti i giovani i quali non abbiano superato il 25° anno 
di età. Le domande, in carta semplice, indirizzate alla Segreteria dell'Istituto 
(via s. Vitale, 114 - 40125 Bologna), devono pervenire entro il 30 giugno 1973. Alla 
domanda dovrà essere allegato un dettagliato curriculum, che illustri gli studi 
compiuti, nonché un'esauriente esposizione degli interessi ed orientamenti scien­
tifici del candidato. I candidati potranno inviare, non oltre il 31 luglio successivo, 
anche qualsiasi altro documento atto a dimostrare i loro interessi nelle disci­
pline storico-religiose. Essi sono invitati a produrre copia della tesi di laurea, 
di altre eventuali pubblicazioni, l'elenco degli esami universitari superati e delle 
votazioni conseguite. Sarà gradita l'indicazione delle lingue antiche e moderne 
conosciute e dell'avvenuto adempimento o meno degli obblighi militari.

4. 1 candidati ritenuti più qualificati saranno invitati ad un colloquio con 
una Commissione scientifica nominata dal Consiglio di Presidenza dell'Asso­
ciazione. Tale Commissione provvederà a compilare una graduatoria degli idonei 
e a proporre l'assegnazione delle borse. L'assegnazione definitiva sarà stabilita 
al termine del primo anno su parere della stessa Commissione scientifica, previo 
colloquio con l'interessato e sulla base di una relazione motivata del respon­
sabile dell'Istituto.

5. Il godimento della borsa implica il soggiorno a Bologna, la frequenza 
a tempo pieno dell'Istituto e in particolare la realizzazione del programma di 
lavoro concordato col responsabile dell'Istituto, anche in relazione ai programmi 
di ricerca in corso presso l'Istituto stesso. I borsisti parteciperanno all'attività 
didattica interna consistente in alcuni seminari intensivi all'anno della durata di 
3-5 settimane, i borsisti saranno tenuti a partecipare alla vita dell'Istituto, anche 
per quanto riguarda l'aggiornamento della Biblioteca.

Durante il primo biennio i borsisti dovranno completare la loro prepara­
zione linguistica, anche con opportuni soggiorni all'estero. Nell'arco dei quattro 
anni sarà di norma concordata la frequenza di un altro Istituto di ricerca stra­
niero per un periodo di due semestri. '

Le borse non sono compatibili con altri impegni di lavoro di qualsiasi
natura.

L'Associazione si riserva di proporre ai migliori borsisti al termine dei 
quattro anni un contratto di ricerca.

I giovani interessati a concorrere sono invitati a mettersi in contatto con 
l'istituto allo scopo di ricevere informazioni e chiarimenti sugli scopi e i pro­
grammi dell'istituto stesso.

II Presidente II Segretario
Giuseppe Dossetti Giuseppe Alberigo

Bologna, 31 gennaio 1973

clau
diana

Giorgio Rochat (a cura di) 

L’ANTIMILITARISMO OGGI

dall’obiezione di coscienza alla lot­
ta nelle caserme
pp. 308, L. 2.900

Ampio panorama antologico del­
le varie tendenze dell’antimilita­
rismo odierno e del suo sviluppo 
storico, curato da uno dei mas­
simi specialisti, e aggiornato fino 
alle prime reazioni alla nuova leg­
ge sull'obiezione di coscienza. 
Uno strumento indispensabile per 
comprendere le motivazioni del­
l’attuale battaglia antimilitarista.

Romano Borgetto

LA PELLE DEL MANOVALE - 
Un prete in fabbrica
Introduzione di Giulio Girardi
pp. 240, 5 ill.ni f.t., L. 2.400

Il prete-operaio-sindacalista di 
Cuneo licenziato per « rissa » ha 
annotato impressioni, prese di co­
scienza, incontri e scontri di un 
cammino cotrocorrente che lo ha 
condotto dalla quiete della parroc­
chia alle pagine dei quotidiani. Ne 
nasce un documento umano stra­
ordinariamente ricco e vero sulla 
« condizione operaia » e le sue 
lotte in una delle province più 
povere del «triangolo industria­
le ». Ma è anche 11 libro di un 
credente che cerca nuove vie 
di servizio fra i « minimi » di que­
sto mondo.

Alfredo Sonelli

ECUMENISMO SI’, 
MA QUALE?
pp. 36, L. 150

Franco Giampiccoli

LIBERI MA DISUGUALI 
Gli Evangelisti italiani tra 
Costituzione repubblicana e 
leggi fasciste
pp. 55, L. 300

Editrice Claudiana 
Via Principe Tomma, 1

10125 Torino - c.c.p. 2/21.641



Parlando deiruniversità
(continua da pag. 1)

Q ueste considerazioni insiem e a 
m olte a ltre  che qui p e r  m otiv i di spa­
zio, non è possib ile svolgere, ci spin­
gono ad  assum ere  p e r  ques t'anno  an ­
che al livello del n o s tro  giornale le 
tem atiche  legate alle vicende dell’uni­
versità, p iù  di quan to  non sia s ta to  
fa tto  negli ann i p assati. P er assolvere 
fedelm ente a questo  im pegno sarem o 
c o s tre tti p ro bab ilm en te  a rivolgere sul 
n o stro  g iornale critiche severe a ll’ope­
ra to  del Governo, se com e pare, è ve­
ram e n te  in tenzionato  a p o rta re  avanti 
p e r  l’u n iv e rsità  i suoi p rogetti di « Con­
tro rifo rm a  ». Q uesti u ltim i, se è pos­
sibile u sa re  questa  espressione, hanno 
tu tta  l ’a r ia  di essere com e degli ab iti 
nuovi p e r  un  corpo decrep ito  e vicino 
alla m o rte  p er esaurim en to : non diver­
sam ente , in fa tti, oggi appare  l’un iver­
sità.

P arla re  oggi di università , significa 
a llo ra  p a rla re  di una sua p ro fonda ri­
form a; significa inven tarla  dal basso, 
in dialogo dem ocratico  e se rra to  coi 
p a rtiti, coi sindaca ti che in  questa  
b a ttag lia  sono e rim angono gli in te r­
locu to ri privilegiati. Anche p er questo  
la r ifo rm a  dell’un iversità , ap p a re  oggi 
un a  f ro n tie ra  di dem ocrazia; la v itto ­
r ia  del sociale sulla logica del po tere  
che, n a tu ra lm e n te  specie in questa  
stag ione po litica del n ostro  Paese, ten­
de p iù  a lla  conservazione che alla evo­
luzione di ciò che è so tteso  nel tessu to  
conettivo  del corpo, sociale. E non a 
caso si può  d ire  così a p roposito  della 
r ifo rm a  d e ll’un iversità; essa in fa tti, 
p e r  essere  veram ente  tale, dovrà po­
s tu la re  tu t ta  un a  serie di rifo rm e per 
quei se tto ri della società (e sono m ol­
ti) che hanno  a che fare  con l’un iver­
s ità  e con la ricerca  che in essa si do­
v rebbe svolgere a beneficio di tu tta  la 
società.

Le riflessioni fin qui svolte allo sco­
po di tro v are  alcune linee di in q u ad ra ­
m ento  sto rico  e una p rospettiva  di 
fondo per l’un iversità , devono trovare  
nei p rossim i m esi sia con tenu ti che le 
riem piano  sia m om enti e canali p a r­
tecipativ i che ne consentano  la r ip re ­
sa e il d ib a ttito  su RICERCA.

Al prim o  livello — quello dei con­
ten u ti — già in questi p rim i num eri 
dell’anno (troppo  rad i p u rtro p p o  e, 
com e redazione, ce ne assum iam o ogni 
responsab ilità ) ci stiam o  dando da fa­
re: sul num ero  di gennaio abbiam o 
pubb licato  il con tribu to  di Livio Pe- 
scia, su questo  rip o rtiam o  i testi dei 
provvedim enti governativi su ll’un iver­
sità, p ro ssim am en te  pubblicherem o gli 
a tti del convegno dei gruppi FUCI 
dell’Ita lia  se tten trionale , tenu to  a B re­
scia ai p rim i di febbraio ; speriam o 
poi di p o te r pubb licare  anche gli a tti 
di analoghi convegni, in fase di p re­
parazione.

A ltri p rogetti ino ltre  stanno  p ren ­
dendo corpo, anche se è da prevede­
re che la loro realizzazione p resen te rà  
non poche difficoltà: co n ta tti con rap ­
p resen tan ti dei p a rtiti, dei sindacati, 
di associazioni e di g rupp i che hanno 
in qualche m odo rap p o rti con l’un i­
versità  e con esperti a  vari livelli 
sono in corso (anche in v ista  del p ro s­
sim o C ongresso), nel ten ta tivo  di of­
frire  ai le tto ri un  am pio  m ateria le  di 
riflessione e di confron to .

C ontinua ino ltre  lo sforzo di seguire 
a tten tam e n te  e — coi lim iti già accen­
n a ti — p u n tu a lm en te  gli avvenim enti 
che, giorno dopo giorno, in te ressano  
la v ita  dell’un iversità  perché sia possi­
bile ai le tto ri u n ’inform azione d e tta ­
gliata; non è un sforzo da poco, con­
s id e ra ta  anche la lim ita tezza delle fo r­
ze a disposizione.

Anche da questo  — e passiam o al

livello dei canali p artecipa tiv i — na­
sce l’esigenza di un aiu to  e di una col­
laborazione dei le tto ri: RICERCA, « ec­
co il solito luogo com une » m a vale la 
pena di ripeterlo , è il g iornale di tu tta  
la federazione. E com e tu tta  la fede­
razione è investita  della p reparazione 
degli incon tri federali, cosi è investi­
ta  della questione del sostegno e della 
gestione perm anen te  del p rop rio  gior­
nale. N on solo a livello econom ico 
— anche se già questo  è davvero im ­
p o rtan te  — m a so p ra ttu tto  a  livello di 
fiancheggiam ento  alla redazione sia 
nell’individuazione dei con tenu ti che 
nella loro  concreta  elaborazione. In  
p artico la re  p rop rio  q u es t’anno, u n ’a t­
tiva partecipazione alle vicende del 
giornale viene a coincidere con la p re ­
parazione del Congresso nazionale.

P er questo  abb iam o com inciato  a 
chiedere ad  alcuni g ruppi o singoli di 
s tendere  dei co n trib u ti su lla situazio­
ne e i p rob lem i delle varie sedi uni­
versitarie , avendo essi una p iù  am pia 
possib ilità  di rep erire  m ateria le  e di 
p rendere  co n ta tti personali « in loco ». 
Per questo  poi invitiam o tu tt i  i le tto ri 
a p a rtec ip a re  alla d iscussione che 
ap riam o sul m ateria le  r ig u ard an te  
l’un iversità  che abbiam o pubb licato  e 
che pubblicherem o.

Se ci è consen tita  u n ’u lte rio re  consi­
derazione, ci pare  che sia da so tto li­
neare  l’im portanza della r iap p ro p ria ­
zione delle p rob lem atiche su ll’un iver­
sità  da p a rte  della FUCI nel partico ­
lare m om ento  sto rico  che viviamo. Un 
rinnovam ento  sostanziale e p rogressi­
vo dell’istituzione u n iv ersita ria  — e 
con essa della scuola m edia superio­
re  — in fa tti po trebbe costitu ire  il 
p rim o  ed insostitu ib ile  passo  verso 
un  rinnovam ento  in senso au ten tica­
m en te  dem ocratico  che cinvolga in po­
sitivo tu tt i  i se tto ri del paese.

La FUCI, e con lei tan te  a ltre  asso­
ciazioni o gruppi che si trovano  ad 
o p era re  nel sociale — a m età  p er così

d ire tra  se tto ri s tre ttam en te  e squisi­
tam en te  « politici » e decisionali del 
paese e il corpo sociale g lobalm ente 
preso  —, si trovano  davanti a un  bi­
vio: scegliere, p u r  nella consapevolez­
za dei p ro p ri lim iti e delle p rop rie  con­
traddizion i — p er il rinnovam ento  o, 
al con trario  acce tta re  un  ruolo  rin u n ­
c ia ta rio  e alla lunga funzionale al m an­
ten im en to  della situazione com e è a t­
tualm ente.

In  ques ta  p ro spettiva  è da in quad ra­
re  il p rossim o Congresso e, ancor p ri­
m a, i m odi e i con tenu ti con cui ci si 
arriverà: da esso in fa tti dovrà uscire 
la risp o sta  di quale un iversità  — e 
p er quale società — si vuole.

E ’ da rich iam are  infine, p e r  quello 
che rig u ard a  le m otivazioni che spin­
gono noi e tu tta  la federazione ad  af­
fro n ta re  con decisione e chiarezza il 
nodo dell’università , la p ro spettiva  pa­
sto ra le  del no stro  im pegno, alla r i­
cerca di un  m odo nuovo e p iù  au ten ti­
co di essere Chiesa a ll’in te rno  di una 
rea ltà  socialm ente e cu ltu ra lm en te  
com plessa quale quella di cui abb ia­
m o tra t ta to  in precedenza.

E se anche non è im m edia tam en te  
collegata al filo delle nostre  riflessioni 
e se è possib ile e lecito in qualche m o­
do farlo  così di fre tta , ci pare  neces­
sario  rico rd are  un  a ltro  argom ento  su 
cui stiam o lavorando e continuerem o a 
lavorare  nei p rossim i mesi, anche in 
vista del trad izionale appun tam en to  
delle se ttim ane di teologia a Carnai- 
doli. Un argom ento  che è in rea ltà  la 
dim ensione vera del n ostro  operare: 
la riflessione sulla figura di Gesù di 
N azareth .

Una riflessione che ci p o rta  alle ra ­
dici p iù  profonde di quell’im pegno che 
il m u ta re  delle vicende e delle in te rpe l­
lanze sto riche ci richiede com e uom ini 
e com e cristian i.

Pio Cerocchi 
Arnaldo Ferrari
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Durante il Concistoro segreto per la creazione dei nuovi Cardinali, Paolo VI ha 
detto che conviene « studiare l'opportunità » di allargare ai Patriarchi Orientali e ai 
componenti il Consiglio della Segreteria Generale del Sinodo il diritto di partecipare 
al Conclave per la elezione del Papa.

Si può dedurre che la cosa sia già allo studio, ed è di non piccolo valore, perché 
introduce in qualche maniera il criterio della rappresentanza eletta dall’Episcopato 
mondiale.

editoriale
(continua da pagina 1)

che impegnerebbero i paesi ad adottare politiche analoghe. 
Politiche economiche comuni che nella situazione attuale sem­
bra illusorio aspettarsi.

E se da alcuni si sostiene che l’integrazione europea pre­
suppone un salto di qualità da farsi quindi d’un sol colpo, è 
indubbio che in questo modo dovrebbero essere cancellate 
le singole politiche nazionali: un cammino che precluderebbe 
la faticosa opera fin qui costruita. ,

Ma senza una politica economica, finanziaria e sociale 
concertata, l ’Europa non farà altro che allontanarsi da quel­
l'obiettivo della piena integrazione che senza dubbio è l’unica 
meta da raggiungere. Questo se,essa vuole svolgere una sua 
funzione naturale che consiste nel contrappore agli Stati Uni­

ti da una parte e ail’Unione Sovietica dall’altra, una realtà 
politica che superi la logica dei blocchi per una distensione 
progressiva della situazione mondiale.

Luigi Dante

Nota; l ’autore ha consegnato il pezzo In redazione il 10-3. Gli 
avvenimenti successivi hanno modificato la situazione: rite­
niamo però ugualmente importante pubblicare i ’articolo, per­
ché il « taglio » dell'analisi e la delineazione delle prospettive 
conservano a tutt'oggi, oltre alla chiarezza, una loro attività 
« critica ».
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